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de « A Compagna », Genova, 1965.

Da tempo gli stud! ueleiati erano fermi, dopo le acute ricerche del Formentini e le
dilip,eilt i rassegne del J'v!onaco. La Petra cco Sicard i, lin gu ista pre parati ssim a (al lin ­
'l,uista vero non è estrane a alcuna disciplina ) si è particolarmente dedicata alla topono­
mastica, materia scabrosa ed in fida se trattata con la facilità del curioso, ma oltremodo
feconda di risultati, e non solo lingui st ici, ma storico-culturali, se affrontata con
m etodo, cbe è anche pazien te controllo di ogni settore dell 'in dagin e: sto rico, topo-

grafico, giuridico, naturalist ico, d 'ambien te.

Q ues ta su « Coli ed A reglia » è la prima nota di una serie sistema tica sulla T avola
di V eleia. condotta sull'esame attent issimo dei doc umenti e, ciò che fa ono re all'Au­
trice, SI/ una assidua autopsia dei luoghi studiati , con l'escussio ne degli inconsapevoli
test im oni attuali di realtà perenni cbe em ergono dal sostrato nella stessa parlata con­
te m poranea. La chiare zza delle conclusioni storico-to pograficbe, olt re cbe linguistiche,
è già argomen to della validità dell'indagine e garanzia dell'importanza e de ll'utilità
delle note cbe seguiranno per la cono scen za de l nos tro A ppennino nella sua storia

« sen za tem po » .
t.o.d.

Prem es s a

La Tavola Alimen tare di Veleia , che ha fissato e tramandato fino a
noi un'immagine precisa e minuziosa della proprietà fondi aria nell' Ap­
pennino Emiliano nell'epoca di Traiano, rappresenta indubbiamente uno
dei documenti epigrafici più interessanti dell' Italia antica e una fonte
preziosa per lo studio dell 'evoluzione toponomastica dall 'età romana ai
nostri giorni .

La possibilità di uno studio fecondo di risultati è accresciuta dal fatto
che l 'area coperta dalla Tavola coincide in parte con la zona di influenza
dell' Abbazia di Bobbio, cosicché non mancano copiosi documenti medio­
evali che ci attestano le forme assunte dai nom i di luogo in una fase
intermedia tra la toponomastica roma na e la toponomastica attuale.

Q ueste felici condizioni di studio in rapporto alle fonti hann o destato
in me da tempo il desiderio di compiere sulla Tavola di Veleia un lavoro
sistematico di ricostruzione topograhca e di analisi linguistica ed onoma­
stica analogo a quello che ho condotto qualche ann o fa sull'altro fonda­
men tale documento della toponomastica ligur e ant ica, la Tavola di Pol­
cevera. Le circostanze non mi perm ettono di affrontare ora uno studio
d'i nsieme e la complessità stessa del docu mento (assai più ampio dell a
Tavola di Polcevera ) mi induce a premettere una serie di identificazioni
di toponimi, basate soprattutto su argomenti linguistic i, che valgano a
corroborare i risult ati preziosi raggiunti nelle sue ricerche sulla Tavola
Alimentare dal Formentini.
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inoltre di d iri tt i esclusivi (p robab ilmen te di pascolo e di sfru t tamen to
del bosco ) su un territorio non coltivato, i'A ppenninus Areliascus et
Caudalascus e di alt ri di ri tt i, su terre prob abilmente incol te , cui parteci -
pavano anche alt ri fondi icommuniones'i (4) . ..

Sul valo re del termine appenninus siamo abbastanza ben in formati .
La voce , che compare tanto nella T avola di Polce vera qu anto nella T a­
vola di Veleia , non è un nom e proprio , bensì un termine che probabil ­
mente apparten eva alla lingua parlata dai Ligur i. Quasi cert amen te in~ i ­

cava una zona di pascolo montano , riserva ta ad uso pasto rale , probabil­
mente ad alpeggio (5) .

L 'espressione Appenninus Areliascus et Caudalascus r~ s:dta pert~nto

forma ta da un nome comune , appenninus, e di due aggettIVI derivati col
tipico su ffisso ligure -asco- (6) da toponi.m i non. r?m~ni , anzi proba J:> il­
mente liguri , per i qu ali, sul mod ello del toponuru di forma non latina
':Iella T avola alimentare , possiamo ricostruire una for ma "Arella (come
Blondelia, Cumallia, Flania, Secenia, D E P ACHTÈRE, p . 49) e una form a
"Caudalis (come A mudis, Berusetis, Claris, Ibocelis, D E PA CH TÈR E ,

1.c.). Q ueste forme stereotipate, che non concordano col termine latino
flll1(dum ), [undos o uico a cui sono uni ti, sembrano - se i~ma?iniamo

per ipotesi una decl inazione di tip o in?oeu~opeo - . " " abla.tlv~ .sIngolare
dei temi in -a e un ab lativo plurale de l terru In -o ("m Arella, Hm Cauda­
lis). Es se po tevano rea lmente essere usate dalla popo~azione locale du­
ran te la fase di romanizzazio ne o in età rom ana, giacch é sono largamente

I. APPENNINUS ARELIASCUS ET CAUDALASCUS
(T A, V, 20-24) I

G neo Antonio P risco, uno dei gra ndi p ropriet ari del terr itorio di
Veleia all'epoca di Traiano, impegna nella T avola alimen tare, olt re ad
al tr i ben i, un fll lld (lll7l ) Vorl7linialllll7l Precele cum iure Appennini Arelia­
sci et Caudalasci et comnzunionibus in V eleiat e et in Libarnensi pag(is )
Domitio [et} Eboreo, adf(inibus ) C. et L. A nnis et Licinio Cato ne et

V aleria Nepote et pop(u lo ); quenz prof(essus ) est sextertios XX [ ... ].
La proprietà pare formata dall 'un ione di un fon do che all 'epoca del

primo cen so aveva già un proprietario latino o latinizzato (il [undus Vo r­
m inianus ) (2) e di un fondo « indigeno » , giacché Precele non è parola
né latina né latinizzat a (3) . Questo complesso di terre coltiva te godeva

(1) II testo dell 'iscrizione è pubblicato nell 'XI volume de l Cor pus l nscriptionunr Latin arum,
ed ito d al BORMANN, parte I , n . 1147 ( = T A ). La T avo la è sta ta esaur ient emen te comme nt ata
e studia ta da l p unto di vis ta storico ecl eco no mico e giur id ico d al Bormann stess o . nel
commento all'i scri zione, d al MOMMs EN, Historiscbe Scbri jtcn, II , pp. 123-145 e 58 8-617,
e soprattutto da F. G. D E PACHTÈRE, La T able bypoth écaire de V elei«: étude sttr la
propriét é [oucière dans l'Apennin de Plaisance , Parigi , 1920 ( = De Pa chtèr e ). Fondamental i,
come ricerca topografica, i lavori d i U. FORIvI ENTt:'\t: Per la storia preromana del pago, in
« Stu d i E tru schi '>, III , 1929 , pp. 51-56 ; Forma Reipublicae V eleiatiulII, in « Bollettino
Stor ico Pia centino » . XXV, 1930, pp. 1-30 ( = Forrnen tin i, R.V.) ; N uove ricerche stilla
tavola di V eleia, in « A rch ivio Sto rico per le P rovin ce Pa rmen si » , XXXV, 1935, pp . 99-106 ;
Studi V eleiati e Bobbiesi, in « Memo rie cielI'A ccadem ia di Scien ze G. Ca ppe llini » , XVII ,
1936, fase, 2 . Si veda anche G. MONACO, Velleia , No te storiche e topograficbe, in «Memorie
Accademia Cappellini », cit ., XVIl, 1936, fasc . 1; N uove pagine oelciati in I talia romana,
vol . II , Emilia romana, Firenze, 194-1; Forma l taliae, Regio IX, vol . X, Libarna, Roma , 1936;
J. l UNG, Bobbio, Veleia, Bardi, trad . BOSELLI , ;'1 Archiv io storico per le Province Parm ensi,
N . S., I V, 190-1 , pp. 57-91; N. LAj\,InoGLII., Ligur ia romana, Rom a, 1939, p . 267 sgg .
Sull o spos tame nto ciel conlìne lib am ese a levan te, nella zo na clell'alt a Trebbia e del l'Avet e ,
un ce n no anch e in T. O . D E N EG ru, Suppellettile funeraria di Carrega nel Libarnesc
montano, in « Rivista d i Studi Ligur i » , XII , 19-16, pp. 101 sgg .

(2 ) Cfr. DE P ACHTÈRE, p . 85. II ge ntilizio Vorllli/liu s non compare - che io sappia - altrove
nell e epigralì latine raccolte nel Corpu s, e lo Schulze ( \XI . SCHULZE, Z ur Gescbicbt e latei­
uiscber Eigeunam en, Berlino, 190-1, p. 261) citi solo il fonclo ve leia re, accostandolo al
ge n til izio Vorenus, che è tu tt avia mol to lontan o come forma e può rap presentare un a
semplice om onimia. Il su ffisso -1II(i)n - di V orlllillianu s, che si r itrov a in alt r i nomi
d i chia ra ori gine etrusca, co me il d io V erlulIIlIIlS o la gens V olulllnia, fa pensare che
Vorlllillius sia u n nom e e trusco latinizzaro . Cfr. SCHULZE, op . ci t., p . 258 , che cita Vollllinia
(CI L I 1062 ) come forma seconclaria di Volillilllius (e t r. uelimna ), il [undus Voùunnianus
di Veleia, no nché (p . 251 ) Velt )'lIi/1us, V eldu ll/illu s, V eidulllllianus, V eidulllnil/s, V edl/lllnil/s.
Un rapporto diretto tra "V onuinius e Vo lll/1l11il/s non mi pare però dimostrabile, dovendosi
presupporre u na ro tacizzazione cii -L p recon so nan tico che non si ap poggia su altri esempi
e non è ingi ust ilìca ta da un processo d i assim ilazione o cii di ssimilazion e.

(3) La desi ne nza -e non comp ar e in nessu n altro toponimo della Ta vo la. II suffisso -EL- è tip ico
ciel ligu re preroma no, perché co mpare ta n to ne lla T avola d i Polcevera (CI L V 7749:
il/go Bll/stiel1lelo, 11l0lltel1l Claxelul1l, /onlelll Lebriel1lell/lII), quanto nella Tavola di Veleia
(De P achtère, p. 49 : Areliascl!s, Blondeliae, Craedelius, Innielil/s, Iuanelius, U brelius, TI/p­
pel ius) . Si noti tu ttavia che, me nt re nella T avoll cii P olcever a -EL- è sem pre scri tto con
u na so la I, le gralìe nella T avola di Veleia sono mo lto p iù va rie : -elius o -elia si altern ano
con -ilia (T uppilia ); abb iamo tr e esempi con -1- se mplice non segu it:! da i + voc. ( Debelis,
Bitt elm , Precele ) e un ese mpi o cii -11- in Spenn ella. Se però acce tt iamo l' iclentilìCJzion ~ d i
Precele co n « Pa rcell ara », v . oltre, p. 15, anch e in Precele il suffisso sarà -ELLO, ·e q uin cli
nella Tavola alimentare (come nella Tavola cii Polcevera ) non è stata rappresenta ta gralìca­
mente l'intensità della L. D iverso è il c:!so di ELlO- ( in AreliascllS ecc .), perché è scr itto
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(-I)

(5)

(6)

se mpre con -L- se mp lice e dà co~lle esi:o ro ma nzo e +. ~oc : (p . ~s . Aréa, v . o~ tre: p . 12 ~g: ) .
Il suffisso ligure ·EL- ha la funzione di formar e aggetnvi : infat ti, nella T avola cii ,Po l~e' eia ,
iugo Blusticmelo è « il iugun: d ell a ~eg!on e '·:Blusl.iel1~a» e [onte nr ~ebl'l.emelum e « I ~ [ous
della regione ,',Lebr iema », P er ult eriori p~rtlcolan , Si vecla~o le mle_R~cerche topograficbe
e linguistiche stilla T avola di Polceuera, 111 Studi G enu ensi , II (19)8-)9 ), pp. 22-2-1, che
citerò d'ora in poi coll'abbreviazion e T. Polceoera.
Per il va lore del termine conmm niones si vecia DE PACBTÈRE, op . cit ., pp . 61-62 .

La T avola cii P olcevera ci ta apeuinum clue vo lte , nell a stessa linea e. per incl ica r~ lo stesso
lUOGO: in montcnt apen inum quei uocat ur Boplo inde apentnn nt IIIgo rccto /II montem
Tu/~donem (CI L V 77 -19 , 1.18 ). Anche se l' in terp retazione ciel tes t~ non .è completa.me nte
ch iara nella seconcla parte clelIa citazione (per sp iegare la fo.r~a apel//nllll~ IIIg? r,:clo SI vc;.cI~
l'ipotesi cii B. TERRAct:-.:t , Sp igolature lignri , in « Archivio !7lotlOloglco Il.ahan? » , XX,
1926 , p . 135 ), risulta che apeninum è nome comune, I~lentre l ~ vero to~ol1lmo e ~op~o.
La T avola d i Veleia ha anche u n altro app~"I//IIU~, 1.Appenl/lI~us Laeu~a (T A, 1\. , ).l.
L a topon om astica at tual e con serva .clue . con:1I1ua to n. ,-li appemuuus nell es t r~ma ~Iguna
O cciclentale : C. Abenin nel territorio d i Briga Maritt ima (ora fra ncese) e L A bi!/1/1/ ne!
territo rio d i Pi gna ( I mperia). I n en tra mbi i casi si tratta cii lo~a li tà frequenta~e d ai. pa~ton
co me alp eggio estivo. Per maggiori particolari , .si vecl3 la mia T opollolllaslica (II Piglia,
Borcliohera, 196 2, p . 57 , nonché T . Polcevera, Clt., p . 39 .
Per l: Iiguricità cii -ASCO-, si vecia anzitutto G. FL~CHIA, Di a!cune /?I"I/Ie ~e' nomi .locali
dell'Ilalia Stlperiore, nelle « ìvlemorie d ell 'Accaclem la de lle SClenz~ di Tonno » , sene II ,
27, 1871 , pp . 275-374 ; inoltre P . SKOK, DiI' mil dI'n Suffixen -aCI/m, -a/ll1/11, -asCI/m ul/d
-uscum gebilde len Siid/ranzosischen OrISl1allle~l , . I-I ~lle a.S., .1906 . .
C he il suffisco -ASCO- se rva a form are aggettiVI, nsu lta ch iaro clall a T avol a ciI Polcevera,
ove sono cit3ti parecchi nomi di corsi d 'acq ua (Ne uiasca, Vil1elasca, V eragiascalll, Tuieiascalll ),
tutti terminant i in -asca, p~rché riferiti ad un termine sottinteso indicante il corso cI'acqua che
nel ligure antico doveva essere di genere femminile Cfr. T. Polcevera , cit ., pp. 17 e 22 .
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documentate , per i secoli della latinità tarda , nel processo di evoluzione
dei toponimi di origine etnica o fondiaria dall 'età imperiale romana alla
top on omastica att ua le (7 ).

Il De Pachtère (op. cit ., pp . 62 sgg. ), ha egregiam ente dimostrato , a
mio parere , la complessa evoluzione subita dalla proprietà fondiaria nel
terri torio d i Veleia tra il p rimo censimen to , che fissò i nomi dei fon di e
che si fa risalire all 'e tà di Au gusto , e l'epoca in cui fu compilata la Tavola
alimen tare. All a colonizzazione primi tiva (che precedette certamente il
censo augus teo) dovet tero contribui re sia coloni la tini o italici, sia agri­
col tori ind igeni, Liguri o Galli, più o meno roman izzati. P revaleva la
picco la e media proprietà e larga parte dei terreni incolti apparteneva
ancora al populus o alle singole comu ni tà rurali (vici) o a gruppi di pro­
prietari che ne godevano in comune .

Quest i usi comuni, che esistevano anche nelle zone collinari più vici­
ne alla pianura , do vevan o essere assolutamen te prevalenti qu anto più ci
si inoltrava nell e valli dell 'Appennino. Duran te il primo secolo dell 'er a
vo lgare avvennero mutamenti in così larga misura che all'epo ca de lla
T avola la si tuazione risultava add irittura rivolu zion a ta : i fondi si fra ­
ziona rono e successi vamente si raggrupparono d i nuovo, indi penden te­
me nte dal legame del pa tr imonio fami liare ; scomparvero mo lt i de gli
an tich i pro prie tari e si affermarono poche grandi fam iglie di origin e locale
e nu me ro si nu ovi venu ti, per lo più d i condizion e libertina ; si for marono
le grandi for tu ne individuali che preludon o alla rovin a della piccola e
media proprie tà e al dominio del la tifondo.

Il latifondo si sviluppa in montagna p rima che in p ianura o in collina,
perché probabilmente è legat o allo sfruttame n to industri ale del bosco e
del pa scolo , e quind i si forma soprattutto a spese della proprietà pubblica
e com une . L'appenninus di "Atelia e di <Caudali, su l quale in età traia­
nea possedeva diri tti un solo po ten te p roprietario, Cn. An tonio P ri sco ,
all 'epoca della romanizzazione doveva essere un ager publicus (8) de lle

(7 ) Cfr . G . D . SERRA, Contributo to pono mast ico alla teoria della continuit à nel Medioevo delle
comunit à rurali ro~l1alle e preromane dell 'I talia superiore , Cluj, 1931, specialme n te p . 92 sgg.
D a Caudalascus Si po trebbe ugu almente r icost ruire u n "Caudalo , come casis in Carricino
(TJ\, 4, 41), ma la for ~na in -is .è più fr equente sull a T avola e in qualch e modo su ggerita
d ali ~ ttu ~le forma ufficiale « Coli » , v. ol tre . Le form e medievali viceversa hanno, o ra la
t~rm1l1.azlOn :: -I, ora quella -o ed entrambe queste vocali finali cadono nell 'odierno di aletto
di Co li (cf r . K . ]ABERG, ]. ]UD, Spracb- und Sacbatlas del' ltaliens IlIId del' Sùdschuieiz (=
A IS ), H alle a.S., 1928, passim; ne ll 'A IS Co li è il pun to 420 ).

(8 ) L~ comuni tà rurali d i origine indigen a, in età ro mana , secondo quanto risu lta d alla T avola
di Po lcevera, possed evano u n terr itor io proprio (ager priuatus), normalmen te colti va to e
god~vaI.!0 iI.!? ltre ~i di ritti di pascolo, bosca tico , sfru tt ame n to delle acqu e e cos ì via su 'u n
terr ttorio piu a ~llplO iager publicus ) in co mu ne con i populi vicini. Q uando , co me nel caso
de~la T~v?la d.1 Pol~evera , l'a gro . pubblico si ident ificava col territor io rurale so ttopos to
ali amrmrustrazrone di un cent ro cit tad ino, singole porzion i d i esso potevan o ven ire con cesse
ad un~ co mun ità so!a dietro corresp0I.!s~one ? i un tribut~ annuo . Se ques to non avveniva, l'agro
pubblico rest ava d i uso comu ne e SI Iden tificava con ti compascuo. Nell 'inter pret azione del
termine ager pub licus mi d iscosto dall ' int erpret azion e del De Simon i, svilup pa ta poi dal
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du e comunità indigen e di ,',Arella e " Caudali, sul tipo d i que llo che nella
T avol a d i Polcever a risulta usato promiscuamente dai Langati Viturii ,
dai M entovini , dagli Odia ti e dai Cavaturini . Penso quindi che ,', Arelia e
"Catidal: fossero due « populi », due comuni tà liguri in età prerorn ana e
siano forse diven uti du e « vici» in e tà rom ana.

L 'ubicazione d i ,',Atelia e di "Caudali è legata all 'estensione del pag o
D omizio e del territorio di Veleia . I beni denunciati , infatti , risu ltano
posti in V eleiate et in Libarnensi, paigis) Doniitio [ et} Eboreo (9 ).

Sull'estension e del territorio di L ibarna ver so levante e sul confin e
del terr it orio di Veleia il D e P achtè re , il Formentini e il Monaco non con­
corda no . Il primo considera come limi te tra i territori dei due municipi
lo spa rtiacque Penice - Lesima , mentre gli alt r i l'itengono che l'alta Val
Trebbia e la Va l d 'Aveto foss ero occupa te dal pago lib arnese Moninate.
Poiché finora in questa zona non è avvenu to alcun rinvenimento arche o­
logico che provi l'appartenenza del te rritorio a Libarna o a Veleia , gli
argomenti addot ti dagli au tori si b asan o tutti su l test o dell a Tavola d i
Veleia , la quale con tiene denunzie di fondi appartenenti a tre pagi libar­
nesi: l'Eboreo , il Marzio e il Moninate .

L a soluzione del probl em a mi pare ancora lon tana in base ai pochi
dati sicuri che possediamo. Q uest a mia indagine reche rà , credo , qualche
elemento nuovo a favore dell'ipotesi che la zona di Bobbio appartenesse
o all'Eboreo lib arn ese o al D omizio veleiate ed esclu derà che vi si esten­
desse il pago Moninat e . Il testo stesso dell 'i scrizion e però ci assicura di
due fat ti . Il pago Eboreo , che no n viene menzion ato in altro luogo della
T avola, doveva esse re in territorio di Libarna . Il pago D omizio apparte­
neva a Veleia e a rag ione il Forrnen tin i affer ma che si estendeva tra la val
Trebbia e la Val di Nure , in base alle indentificazioni: [undus siue saltus
Rub acotius (T A II , 8 ) = « Revigozzo », vill aggio presso Bettola ; [undus
Vicirianus (TA V, 9) = « Vi serano »; [undus Messianus (TA I , 24 , 2 8 )
= « Missano » (10 ).

L im it ata così la zona in cui si deve ricercar e l'Appenninus A reliascus
et Caudalascus, passo a dimost rare l 'iden tità di " Caudali con l 'odierno
Coli e di ,',Arelia con Areglia , localit à abita ta nel territorio di Bobbio .

Forme n tin i e dal Ser eni , per ritornare a ll'ipote si del G rass i. P er tutta 11 qu estion e e I::
rela tive ind icaz-on i bibliogr i fiche, si veda la mia T . Polceuera, cit., pp . 9 sgg. Le cond izioni
am bientali dell'Appeilllillus di Ar eglia e d i Coli semb rano confe rmare tale int er pret azion e
dei termi ni ager publicus, priuatus , com pascu«s in una zona che sznz'a ltro, in et à prerornana,
doveva essere « ligure » .

(9 ) L ' int egrazione d i et tr a Domitio ed Eboreo, pro post a dal Borman n (CIL , XI , 1147) , mi
se mb ra accettabi le. È facile che il lap icidi abbia omesso per erro re et , tr ovandosi a fine
r iga e da vant i a parola che cominc iava per e (Ebo reo ); pago pu ò stare tant o per pago
q ua n to per pagis, come in T A, 3, 73: iII veleiate pagt is) Albense et V elleio .

(l O) Si cf r. D E PACHTÈRE, op cit. , p . l O; MONACO, Libarna, cit ., co l XXXI V ; FORMENTINI, fo rma
R . V el, ci t. , pp . 5 , 6 , 9 , 11. Revigozzo, Vi sera no e Mi ssan o, si tr ovan o su lle falde risp etti ­
vamente a ponente (v . fig. 4 ) e a levan te del M . Vi seran o, che separa Trebbia e Nure
all 'a ltezza d i P eri no circa ; Revigozzo ha lasciat o nom e alla Pieve che si t rov a a tre chi lom etr i
a sud d i Bett ol a, se mpre su lle pend ici della do rsale che d ivid e Val Nure da V al T rebb ia.
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Coli è un comune montano della Val Trebbia , in provincia d i Pia­
cenza , situato sul versante destro della valle . Il suo territorio si estende
però assai largamente. Verso mezzogiorno, prima della decurtazione su­
bita nel 19 53 a favore del comune di Corte Brugnatella , giungeva fino
alla Val d 'Avete, includendo la zona di O zzola (Carta IGM al 25 .000 ,
f. 71 II SE , Coli ), mentre verso settentrione giunge tuttora alla confluen­
za Trebbia - Perino (Car ta IGM c.s., f. 72 III O , V alle del Perino ). Il
confine corr e per lo più ad un'altitudine di 500-600 metri s.m., lasciando
la parte più bassa della valle al territorio di Bobbio , ma tocca la riva
des tra del Trebbia (tenendo conto dell a sua estensione originaria) in tre
tratti abbas tanza estesi. Il primo, oggi annulla to col passaggio di Ozzola e
Metteglia a Corte Brugnatella, andava dalla conflu enza dell 'Aveto al pon­
te di Mas saglia, sub ito a mon te di questo borgo (Carta I GM , c.s. , f . 7 1
II SE , Coli); il secondo va dal ponte di Barberin o (Carta IGM, c.s. , f. 7 1
II NE , Bobbio ) all 'ansa che il fiume compie tra la confluenza del primo
vallone Dorba (quello più meridionale ) e la località Cassola (stessa car­
ta). Il terzo trat to va dalla confluenza del l'io Secco (d i fronte al secondo
vallone D orb a, più sette ntrionale) alla confluenza del Perino (Carta I GM ,
c.s., f. 72 III NO, Va lle del Perinoi .

Ad es t il confine segue per un lungo tratto il corso del Perino e se ne
distacca, innalzandosi sulle pendici della Costa di Rod i e della Costa Ber­
gaiasca, in modo da lasciare la conca di Villanova al territorio di Bétt ola;
torna poi a seguire il corso del Perino fino alla confluenza col l'io Ardera ,
presso la località abitata di Aglio (Car ta IGM , f. 72 III SO , Farini d 'Ol­
ma ), che è una frazione di Coli . Risalit o il l'io Ardera, il confine prosegue
poi tenendosi molto in alto ed escludendo la conca di P radovera che costi­
tuisce la testata della valle del Perino. Il territorio di Coli non è quindi
limitato in questo tratto dalla linea spartiacque tra Trebbia e Perino,
bensì raggiunge la parte più alta della zona di P radovera, chiamata
<'( I P iani d 'Aglio » . L 'est remità sud-est del territorio di Coli culmina nel
M . Aserei (m. 1432), ave tocca il territorio di Farini d 'Olmo (Val Nure)
e quello di Ferri ere.

Questo territorio di Coli appare estremamen te caratteri stico: molt o
esteso (7 ,200 Krn"), di carattere completamente montuoso, con un a po­
polazione scarsi ssima: 600 abitanti nel capolu ogo, 3621 in tutto il Co­
mune, comprese le fr azioni di Aglio, Metteglia, O zzola, Peli , Perino,
Rosso , Scabb iazza che sono molto distanti dal capo luogo. Il territorio è
prevalen temente boschivo , con rade porzioni coltivate a cereali o a vigne­
to, ricavate nelle zone di mediocre alt itudine (500-600 metri ) e situate

Fig . I ( pag . 9) - Il te r ri torio d i Coli e n tro il vecchio co nfine e dop o il pa ssaggio di Metreglia e di
Ozzola a l co m u ne d i Cort e Bru gna tell a . Presso il centro d i Coli le frazioni m inori ( v. pa goIO) indica te
per sim bo li.



2 - Il ce n tro di Coli da no rd-oves t . Ne llo s fond o l'anfiteat ro sel vaggio dci co ntra lTart i del ma ssi cc io
dci M. Asc rei profondam en te inci so dai « canali » dci Cu r ias ca di S . Martin o c dci suo i rami di
Pel i c cii S . Agos tino.

sui terrazzi ove il pendio risulta più dolce . Viene confermata anche qui
quella tendenza dei Ligur i preromani a sfru tt are pe r le colt ure agricole
le zone terrazzate , po ste in alto rispetto al fondo valle, che ho potuto
cons tatare nell 'estrem a Liguria Occidentale , a P igna (1M ), e che eviden­
temente corr ispondeva all 'esigenza di usufru ire delle cond izioni naturali
più favorevoli per lo sviluppo dell' agrico ltura.

Il fatto che per alcuni tratti il confine del territorio segua un corso
d'acqua (Perino, Trebbia , Àveto , Ardera) riflette pure un tipo di territo rio
ligure preromano simile a que llo fissato nella Tavola di Polcevera , e fa
supporre che il territorio di Coli abb ia subìto, durante la tarda romanità
o il Medioevo , delle decurtazioni a vantaggio dei centri vicini , più favo ­
ri ti dalla pos izione geografica e dalla facilità delle comunicazioni : Bèttola,
Farini d 'Olmo, ma soprattutto Bobbio.

Il capoluogo del Comune, Coli, r ipe te il tipico insed iament o ligure
preromano e romano. Non un cen tro principale, agglomerato, ma una
serie di p iccoli gruppi di case: Bradaglione, Mazzucchi , Po ggiolo , Pèveri ,
Corte Boioli , Braschi , Magrini e, un po ' discosti , Fontana, S. Cecilia ,
Ferrari . Porta il nome specifico di « Coli» il gruppo di case intorno
alla chiesa parrocchiale , antica pieve menzionata in un a carta bobbiese
del X secolo: Plebe de Caulo cum domo coltile [ ... ] (Adbreviatio dei
beni dell'abb azia di Bobbio ) e in un 'altra del 1207: [ ... ] castrum de
Nebiano similiter, Burgus de Mencunigo et plebatus de Colli (11) .

(I l) Cito i documenti bobb iesi dal Codice diplomatico del monastero di S . Colombano di Bobbio,
ed . da C. CIPOLLA e G . BUZZI, \'011 . 3, in « Fonti per la storia d'I talia », LII-LI V, Roma,
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3. - Un caratteris tico paesaggio della mo ntagna di Coli che co ns e r va as pe tti affa tto pr-im itivi. no n
osta nt e la presenza dci modernissimo mezzo mecca n ico .

La pronu nzia attuale del toponimo è k or. D a questa forma , anche con
l'appoggio delle forme scritte medioevali Caulo , Collo ) Colli ) si può risa ­
lire a ~' CAUDA Ll S , attraverso i seguenti passaggi:

a) cadu ta di -D- intervocalico ;
b) rotacizzazione di -L- in tervocalico;
c) fusione di A atona con il di tt ongo AU e successiva chiusura del dit­

tongo in o;
d ) caduta di -i finale (12).
L 'aggettivo Caudalascus dell a T avola di Veleia è conservato , con di­

versa funzi one, nel nome dei due torrenti « Curiasca » ( '" AQUA C AUDA­

LAS CA ) , entrambi affiuenti del Trebbia , dei quali l'uno [« Curiasca » con
l'affluente « Curiasca di S. Michele ») raccoglie le acqu e che scendono
dal ripiano di Coli e dalle pendici di Peli e di Cornaro, l'altro [« Curiasca

1918 (= Cod. Bobbio ). I passi cit ati sono tratti da l doc. 307, \'01. l , p . 374 e dal doc. 311 ,
voI. II , p . 345. . .
La situazione dell'/;abitat rurale a Pigna e a Langasco, in Val Po lcevcra , che assomiglia tanto
alle condizioni di Coli, è sta ta illustrata e docu menta ta da me nella To ponom astica di Pigna,
cit. , pp. 35 sgg. e nella T. Polceuera, cit. , p. 16.

(12) L'AIS, carta 2, p. 420, r egistra la pronunzia dialettale del toponimo con o apert a lunga .
Da un mio recente controllo sul luogo ho constatato che attualmente gli abitanti pronunziano
l'o piuttosto chiusa. Questa pronunzia del topon imo è però esclusivament e locale. A Bobbio
e nei paesi vicini (per esempio ad Areglia e a Mezzano Scott i) la forma usat a anche in
dial etto è kò li, con o piu ttosto aperta e senza ro tacizzazione di -1-. Essa è certo dovuta
all 'influ sso de lla tradizione scri tta de lle Car te Bobbiesi. Altre forme medievali del toponimo
si trovano nei docc. 63 (vo I. I , pp . 189 e 197), dell'anno 862 : I n C a II Io pecoraritiae quae
pertinet ad portant [ ...]. Habentttr ibi XXXa arimanni, XXii ex bis secant pratum in Cau­
lo [ ... ]; ed in un Extinuon ( \'01. II I , p. 116 ), della fine del XVI secolo: [ ...] ecclesiae de
Collo el Porcile [ ...].

- 11 -



4. - Il rc rrit ur io d i Arc g tia . che cont inua s ulln s inis tra del Trebb ia qu el lo dd nus tru Ap penninus ,
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de Arigasco deuarcos sex [ ...]. L' identific.izione con <A reliascum , inteso come « terri torio
d i Areglia » , mi pare però impo ssibi le per due motiv i: la lettura Al'igasco, che ho controllato
recentem ent e sull'originale conservato nell'Archivio di Stato di Torino, è sicura ; inoltre
ho appreso, durante una inchiesta a Pizzo Corno (Val Staffora ) e a Zavatt arello (Pavia), che
un toponimo « Ari gàsc » (Arigask ) esiste tuttora nella zona d i Valverde (Pavia), qui nd i
distant e da Areglia, ed è questo evide nte mente che corrisponde ad Arigasco.

Su lla Cart a I G M , f. 71 II NE Bobbio, si legge a qu ota 378, sulle
pe ndici del M. Crigno (Carta IGM , f. 7 1 I SE , Pecorara), una localit à
« Areglia » (in d ialetto aréa). Siamo ne l te rrito rio del Comune di Bobbio ,
sulla sinistra del T rebbia e sulle pendici dei monti che separano il bacino
del Trebbia da quello del T idone . Qui il pendio è più ripido che nella
zona d i Coli ed il bosco ricopre normalmente il versante meridionale
fino a 600 metri di alti tudine , proprio a contatto con le poche case di
Areglia, I gruppi d i case della zona (Areglia, Canale , Bocchèn , Chiappe lli,
Fosseri, Freddezza, Nosìa , Zucconi) sorgono in mezzo ad « isole » d i
campi coltivat i, stra ppati al bosco e all' incolto . Rari i vigneti . P resso
Areg lia c'è anche un mulino .

I! dubbio su ll 'iden tificazion e di ,',Arelia con « Areglia » nasce dal
fat to ch e sull 'altro ve rsante dell a val Trebbia , con tigui al territorio di Coli ,
d sono du e piccoli gruppi di case , « Aregli Super iore » e « Aregli Infe­
riore » (Carta IG M , f. 7 1 II NE , Bobbio), si tu ati anc h'essi su l territorio
del Co mune di Bobbio, a 500-600 metri di alti tud ine . La possibi li tà di
sfr u ttamento agricolo , la posizione rispetto al bosco sembrano ripe tere le

_ . - . -' ~
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d i Rosso ») es tende il suo bacino fino alla zona d i Metteglia e al versante
occiden tale del mon te Aserei ( 13).

I! toponimo « Curiasca » presenta un'evoluzione fonetica diversa da
« Co li » , dovuta alla d iversa posizione dell 'accen to . Il dittongo ali si è
ch iuso più presto in o chiusa e quindi è passato ad li; a atona si è chi usa
in e, come in altri toponimi della Tavola d i Veleia (p. es . in Cabardiacus
= « Cave rzago » o in Rubacotius = « Revigozzo » ( 14) . D urante la fase
in cui -d- in tervocalico ave va assunto un suono fricativo prima di cadere
e -1- intervocalico si stava rotacizzando, si è avu to uno scam bio tra i due
suoni, entrambi poco stabili e definiti : -d- fri cativo si è fissa to in -r- ed
-r- è cad uto (15). In iato ea è venuto aia.

...·0 ;': ••~

Se l 'identificazione di "Caudalis con « Coli » è pra ticamen te sicura,
l 'identificazione top ografiea di ,',A telia presenta maggiori difficoltà ed
incer tezze .

Es is te senz'alt ro un A rellia o A relia nell e Carte di Bobbio e con ogni
proba bili tà si tratta di un unico luogo . In un inven tario dei vassa lli e delle
contribuzioni che ess i dovevano al monast ero di S. Co lomba no, databile
alla fine del XII secolo , si parla di una clisura de Arella, qllam tenent illi
de Sancto A m brosie (Cod. Bobbio, doc . 271 , voI. II , p. 276 ). I n un altro
documento, del 15 lugl io 12 02 , due bomines de Atelia vengon o investiti
da Obertus filius q. Ugonis Morelli e dai suoi fratelli de omni iure, rac­
ciane et accione quod vel quam ipse O bertus et [ratres eius erant solicti
babere de illa terra, quam ipse Paganus et Iobann es et consortes eorum
tenent et laborant in Arellia, et in eius territorio [. .. ] ita tanenz quod
debent ei dare annuatim (ictum in Bobicnsi Civitate ad domum eiusdem
O berti vel cui dederit, sem per in festivitate sancii Bartollomei, octo
dies antea vel octo postea, quattuordecim staria frumen ti mundum et
siccum ad iustum sestarium eiusdem civitatis [ ... ] (Cod . Bobbio, doc. 287,
voI. II , p . 305 ) (1 6).

(13) Segnalo che un vallone afflue nte del T. Curiasca d i Rosso, nella Carta IGM, f. 71 II SE,
Coli , port a il nome d i « V. Cori na » . Non ho avu to la possibilità d i controllarne la pronunzia
d ialett ale, ma anch'esso potrebb e conse rvare il nome di "Candalis sotto la form a d i " aqtut
caudalin a, tanto pi ù che, prima del 1953, tu tto il bacino del Curiasc i di Rosso, che oggi
per un buon trat to segna il confine del Comune, era compreso nel te rritorio di Coli.

(14) Cfr. F ORM ENTI NI , Forma R. v el., cit. , pp . 5-6.
(15) Un esempio analogo si ha nel toponimo ligu re « Badal ucco '> , comune della pro vincia di

Imper ia. La form a ufficiale rispecchia la trad izione scritta che , fin dal XIII secolo, è Badaluco
(in un documento inedit o, conservato presso l'Ar chiv io di Stato d i Ge nova, Fondo Confinium ,
mazzo 243: ecclesie S. Marie de Badaluco) , ma la pronunzia dia letta le è baraiku, con caduta
di -L - int ervoca lico rotacizzaro e con la fissazione d i -D- intervocalico in -r-.

(16) Un document o del 13 agosto 1187 (Cod. Bobbio, voI. II , pp . 218 sgg.), che riguarda alcune
terre contese tra l'abate di Bobbio e l'arciprete di Varzi. cita una terra de Arig asco: { ...] orta
controversia iuter dominum abatem Ranerium Sancti ColI/IIIballi et Aficbaelelll arcb ipresbi­
terum Sancii G ermani de Varei de terra de Camp olongo et de A ri g as c o et de Lcsema ( ... ]
et marcbiones promis eruut dare monasterio Sancii ColI/IIIballi pro ecclesia de V arei pro tcrris

- 12 - - 13 -



condizioni d i Areglia . La pronunzia dialet tale del toponimo « Aregli » è
però aréli e anche il vallone che scende dalla località verso il Trebbia si
chiama « Fosso degli Arelli ». Siccome sul luogo la voce « Arelli » non ha
att ua lmen te nessun significato , propendo a credere che l'articolo plurale
sia stato preposto al top onimo, perché A relli era un cognome. Si tratte­
rebbe quindi in quest o caso di uno dei tanti top onimi formati dal nome
personale di una fami gli a proprietaria del terreno. Sullo stesso foglio
della Carta IGM si leggon o toponimi ana log hi, p .es .: Case Grassi>Case
Bezzi, Case Bello cchi, Case R ubini.

D i conseguenza, nonostante la quasi perfetta omoni rnia e la vicinanza
delle due loca li tà (<< Ar egli a » ed « Aregli » ) (17 ), mi pa re quasi certo che
"A relia di età romana corrisponda ad Areglia e non ad Aregli, e questo
in base ai seguenti argomenti :

1 . Il toponimo A rclia delle Carte bobbiesi (v . sop ra) ha sempre la
terminazion e -a.

2. Il [undus Vorm inianus Precele cum iure Appenn ini A reliasci et
Caudalasci si es tendeva in Veleia te et in Libarnensi. Coli er a cer to in
te rr itorio di Velei a, t rovandosi su lla de stra del Trebbia . Q uindi "A telia
e il [undus V orminianus Precele dovevano t rovarsi almeno in parte
in Li barnensi. Nel doc. 271 di Bobbio si parla d i coloro qui laborant in
Arellia et i Il e i u s t e r r i t o r i o, e di conseguenza A rel lia aveva una certa
import anza, anche se no n er a, come Coli , sede di pieve.

3 . A no rd di Areglia, sulle pendici del M . Lazzaro , esist e, a 600 m .
di altitudine , il « Pi an di Ve rniano » (Carta IGM, f. 7 1 I SE , Pecorara ).
La pronunzia locale è « V 'rgn àn » , con vocale indistinta nella prima sillaba,
e nasale palatale ; essa ci permette di risalire a VORlvII NI ANUS supponendo
la caduta di i atona proprotonica e la successiva semplificazione del ness o
-m ni- (con i divenuta semivocale ) nella nas ale pa latale .

L 'identificazione non è del tutto sicura, per la possibile concorrenza col
fito nimo VERNA « ontano » (18) , che è molto d iffuso nella toponomastica
ligure , ma in comp lesso risulta altamente probabile , perché mi pare d ifficile
che la voce VERNA sia unita al suffisso -ANO- che è tipico de i topon imi
fondiari di et à romana. Inoltre, in una mia recente escursione sui luogh i,
ho potuto constatare che , se Coli e Aregli a sono luoghi tipici per un insed ia­
mento ligure prerom ano , il Pian di Verniano è una zona caratteristica da
[und us montano: si tro va ad un a certa altezza, lontano dal fondovalle
e non vi sono tracce di terrazzarnento artificiale, perché il pe nd io digrada

(l7) No n prendo in conside raz ione un altro top on imo « Areglia » , in Val Curo ne (Carta IGM al
100.000, f . 71 , V ogbera), p erché è troppo lontano da lla zona di Coli .

( 18) V. MEYER-LOBKE, Ronraniscbes etymologiscbes \\l orterbuch, II I ediz., H eidelberg, 1935,
n. 9233 .
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dolce men te . È terreno adat to per la coltura del frumento , essendo privo
di acque sorgive. Forse la zona coltivata , che ora è molto ristretta , si
es tendeva anticamente assai di più , perché tutto il pendio alla sinist ra del
vallo ne è sta to profondamente modificato da un vasto movimento di
fr ana e quindi ora è incolto. Nel Pian di Verniano posseggono terreni gli
ab itan t i di Èmbres i (Ca rta IGM, f. 72 NO , Valle de l Perino ) che consi­
der ano la zona come dipendente e in stret to rapporto con il lo ro paese .

4 . Sul ve rsante sett en triona le della valle tt a d i Èmbresi , dalla parte
opposta della conca ri spetto al Pian di Verniano , esiste il picc olo centro
abitato di « Parcellara », il cui nome si ripete nel mon te sovrastante ,
« Pietra Parcellara » (Carta IGM , f. 72 III NO , Valle del Perino, e
IV SO, Travo ). « Parcellara » è certamente, in origine , un aggettivo fem­
minile in -ARIA e per i due toponirni si può ricostruire una forma origi­
naria '-'TERRA PRECELLARIA e '-'PET R A PRECELLARIA, de rivati di epoca
latina tard a dalla base PRECEL E . La pronuncia attuale p'sl èr (e pred'
p'sl èr' con le voca li atone indist inte) attes ta che l 'evoluzione . fon~tica è
avvenuta attraverso l 'indebolimen to della vocale ato na pr otoruca di PRE­

CELLARIA (fenomeno caratteristico de lla zona piacentina): di conseguenza
la rotata r è divenuta sonante e si ha l 'impressione che sia avvenu to un
fenomeno di metatesi . Fenomeni di questo tipo, a mio parere , spiegano
anche « Casturzano » da CAST RIC IANUlvI e « Lughersano » da L UCR E TIA­

NU lvI (Ca rta TCr al 250 .000, f . Il , Brescia, E/2 e F/l) (19 ).
Un legame tra Verniano e Parcellara sembra naturale , men tre la zon a

_ secondo l'opinione degli abitan t i di Èmbresi - non ha nu lla a che
fare con Areglia . La mia convinzione attuale è quindi che il [undus
11orminianus Precele non sia stato ric avato dal territorio di Areglia , bensì
che Anton io Prisco possedesse altri beni (la cui ubicazione si do vrà sta ­
bilire attraverso ulteriori ricerche sulla Tavola Alimentare ) in prossimità
del [undus V orminian us Precele e, una volta venuto in possesso di questo
~ conosciuta l 'importanza economica dell'Appenn inus A reliascus et Cauda­
lascus, sia riuscito ad ottenere su di esso i diritti (ius) di cui si parla nella
Tavola (20 ).

(19 ) Assai più lontano da Precele, sia per ragion i fone tiche e morfo!ogich e (b isogner ebbe supporre
un o scambio di suflisso -ELLO- I -U LD - ) sia per I'u bicazione, è il top on imo « ,P régo la », centro
abita to in Val Stulora (Cart a IG M al 100.000, f. 71, V oghera), sicché per me un'id enti­
ficazione Precele = « Pr égo la » è da esclude re .

(20) L'importanza econ omica del territor io di Coli ed Aregl!a in età .romana l?ot eva dipend ere
da due cause: anzi tu tt o l'ager pub licus delle du e comunità probabi lmente SI . es.te ndev a n.ella
zona di fondova lle, do ve ora sorge la città di Bobbio e che p~Jte ~a cer,to cost.ltUire un ottI1? O
territorio di pascolo tappenninus ). Coli ha inolt re sul s~o terntono .un altra riso rsa economica
che in età rom ana poteva aver valore , un a vas ta pinet a che SI estende a nord- est del
cent ro abitato .
Ne lla mia inch iesta sulla pronunzia attuale dei toponimi so no stata molt o agevo lata dall~
cor tes ia del sig . Eugenio Silva , di Bobbio , e del sig. Merli , insegnante a F reddezza di
Mezzano Scott i, ai quali esprimo qui la mia viva gratitudine .
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Il/ COli tl'i d'(l l't e e I~Iclore

popolare cretà crrstra n a

Liguria di Levante*In

"TESTE APOTROPAlCHE "
nella scultura

Intorno al 1950, quando stavamo svolgendo le nostre ricerche sulla casa rustica
per rispondere a un du bbio suggeritoci da una geniale affermazion e dell'indimenti­
cabile Ubaldo Form entini sull'arcaicità « classica » di cert e stru t ture, vagheggiammo
una breve nota informativa sulle « teste apotropaiche della Liguria di Le vante »,

e ci ripron teueoano di sollecitare la collaborazione del giovane avvocato Cimascbi ,
che sapevamo curioso del nostro folclo re.

Dopo olt re due lustri le parti si sono felicem ente capovolte: le nostre « notiz ie»
sono rimaste frammenti, men tre il Cintascbi ha messo a profitto la sua cultu ra
archeologica, il suo vivo senso del dirit to e la sua incompara bile conoscenza dell'am ­
biente per indagare il significato prof ondo di un fenom eno spiritual e ed umano
che esprime in forme reticenti e sim boliche, quasi inappariscenti, un mondo mis te­
rioso di tradizioni magico-religiose oggi mal definib ile. Ne è nato un reperto rio
ed un le sto che si riprom etteca di fare soltan to una analisi preliminare e provvisoria
ed invece attinge ormai la sostan za ultima del problema . l ntegrazioni, revisioni
parziali se ne potranno dare, anzi le auspichiamo noi st essi come primo frullo di
questa nostra pubblicazione: ma le linee dell'indag ine sono ormai tracciate con mano

sicura e la ricerca ult eriore appare definitivament e orientata.

Ammettiamo dunque che Areglia e Coli fossero due comunità liguri
preromane, come i Langensi Viturii della Tavola di Polcevera, e che
possedessero, oltre al proprio « agro privato », un appenninus comune,
per usi pastorali e forestali.

Se l'Appenninus Areliascus et Caudalascus abbracciava una buona
parte dell'alta Val Trebbia , estendendosi sia in territorio di Veleia , sia in
territorio di Libarna, esso nel II secolo dell 'era volgare non era più riser­
vato al libero uso dei due vici, del populus. La Ta vola Alimen tare pro va
che vi esercitava un diritto Cneo An tonio Prisco , potente proprietario
pr ivato, quasi un latifondista. È facile opinare che , sviluppa tosi ulterior­
mente il lati fondo nella tarda età imp eriale, in ques to genere di possesso
misto, pubblico e pr ivato, i diritti del cittadino privato siano ulteriormente
cresciu ti , esclud endo il populus e trasformando il « diritto » in possesso.

Partendo da questa situazione della tarda età rom ana, mi pare di
poter immaginare che all'epoca dell 'in vasione longobarda esistesse nell 'alta
val Trebbia un latifondo che comprendeva, oltre ad altre terre, anche
tutto l' Appennino di Areglia e di Coli. Anche se non si potrà stabilire
con certezza in quali circostanze sia avvenuta l 'espro priazione del latifondo
da parte dei Longobard i (2 1), è certo però che alla metà del VII secolo
Agilulfo possedeva dire ttamente questa zona, import ante anche dal punto
di vista strategico, e non mi pare assurdo affacciare l'i potesi che, proprio
sul terri tor io dell'antico A ppenninus Areliascus, pe r ope ra di S. Colom ­
bano sia sorta l'Abbazia di Bobbio.

Giu l ia Pelracco S icard i
l. o.d .

Genova, Istituto di Glottologia.

(21) Non si pu ò esclude re , mi pare , che il lat ifondo sia venu to nell e mani de i Lon gob ard i fin
dall' epoca della conquist.i di Pa via (PAOLO DIACONO, Hist. Langob., II , 26: Ti cinensis eo
tem pore civitas ult ra tres annos obsidionem perjerens, se [ort it er continuit , Langobardorum
exerc itu non procul iuxta ea ab occidentali parte resid ent e. l nt erim Alboin, eiectis milit ibus,
inoasit omnia usqu c ad Tus ciam [ ...]\. È però altrett an to poss ibile che esso sia sta to confi­
scato più tardi , durant e il regno di Clefi (PAOLO D IACONO, II , 31: Langobardi vero aput
I taliam omn es communi consilio Clepb, nobilissinrum de suis oirum, in urbe T icinensium
sibi regent stat uerunt , H ic 1II11110s Romanorum uiros potentes , alios gladio extinx it , alios ex
I talia exlurbavil) o ancora più tard i, dur ante l'i nterregno (PAOLO DI ACONO, II , 32 : His
diebus multi nobilium Romanorunr ob cupiditatem interlecti sunt ; e che i duchi lo abbiano
ceduto ad Autari , dopo la restaurazione, per for mare il patrimonio del re (PAOLO DIACONO,
III , 16: Hu ius - cioè di Autar i - in diebus ob restauratio nem regni duces qui tunc
erant om nem subs tantiarum suarum medietatem regalib us usibus tribuunt , ut esse possit ,
lind e rex ipse sive qui ei adbaereren t eiusque obseq uiis per diversa officia dediti aleren tur,
È infin~ p?ssib!l~ che Azilul fo stesso se ne sia imp ad ron ito durante le operazioni d i gue rra
contro I Bizantini , cfr. V. POLONIO, Il monastero di San Colombano di Bobb io dalla fonda
zione all'epoca carolingia, G enova, 1962, specialme nte pp. 15-16 .

Il mondo mediterraneo ha concesso fin dai tempi remoti ampio spazio
all 'espressione plastica della maschera umana con funzione ora generica­
mente simbolica, ora semplicemente decorativa : anteriore alla rappre­
sentazione plastica della Medusa e certo preesistente al mondo della G recia
classica, se ne identifica l'esemplare più antico in un intaglio cretese del­
l ' inizio del secondo millenni o, la cui faccia opposta rappresen ta un bucra­
nio ( 1), e se ne può accettare la primitiva funzione apotropaica nelle sue
varie manifestazioni, dalla generica tutela contro le forze del male alla
salvaguardia del guerriero in battaglia, alla pr otezione del defunto nella

("') Questo lavoro, per sua natura, ha richi esto nat ur almente una certa op era di collabo razione ,
con indagini part icola reggia te e ripetu te in numerose piccole località de ll'! n terno, per . le
qua li mi sono sta te di pre zioso ausilio le informazioni e l'a ssisten za dell'amico Paolo Tira­
gallo d i Genova. Per singole segnala zioni mi è grato ricordare anche il signor Renato
Lagom arsino di San Colombano Certenoli.
Un rin gra ziamento, po i, del tutto parti colar e, de sid ero rivo lger e al Direttore del Bollettino,
Prof. De Negri, per la cordial ità con cui ha messo a mia d isposizion e, sen za riserve,
i r isultat i d i alcu ne sue vecchi e ricerch e in argomento.

( I) F . CIIA POUTHIER, À trauers trois gemmcs prismatiques, in « M élanges G . G lo tz », I ,
1932 , p. 185.
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1-2. - Pieve cii l' cu daso , sulla via
dci Cironc . Pro tomc ne i capitell i ro ­
manici e capriccios e tcs tine nei pc­
du e ei dell'a r ch eggiatu ra dell 'ab si de .
(Foto o.v

vita d'oltre tomba. Manifest azioni tut te che troviamo puntalmen te tra­
mandate e documentate nel medio-or iente mediterraneo in Grecia nel
mondo etrusco e in quello roma no, così come, con pa; ticolare rilievo,
nell 'ar te celtica pr imitiva.

Un fenomeno di così ampia portata nel tempo e nello spazio, presenta
ovviamente ancora molti punti oscur i sia nei suoi aspetti fonda mentali ­
a volte è tutt'altro che agevole stabilire se e sino a che punto la fun zione
che po tremmo genericamente definire magico-religiosa in senso lato persi­
ste in forma autonoma o si affianca o si diluisce , quale semplice sottofondo
tradizionale, in aspetti puramente decorativi e stilistici ; sia nella diversa
veste in cui si esplica que sta funzione magico-religiosa: apotropaica in
senso stretto, quale allontanamento delle influenze maligne o emblema
sostitutivo del bene da proteggere, secondo una funzione tipica in senso
strettamente magico o, infine, manifestazione di ossequio e venerazione
alla memoria del defunto in forme proprie del lar ario . Per non parlare,
poi, dei complessi problemi relativi ai rapporti intercorrenti con altre
manifestazioni plastiche similari , dalla figura del leone a quella del grifo ­
ne, all'espressione non ancora ben chiara della statua-stele.

Problemi tutti che hanno riscosso autorevole attenzione e che possono
considerarsi riassunti e puntualizzati, allo stato delle nostre conoscenze,
nei ben not i recenti lavori del Benoit sulle « t ètes-coup ées » (2), cui mi

(2) F. B ENOIT , L'aire m éditerran éenne de la « t éte-coup ée » , in « Riv. Studi Liguri » , XV,
Bord ighera, 1949, p. 243 e sgg;
id., « Té te-coupées » de l' époque gr èque au Moyen A ge, in « Cahier Liaures de Pr éh ist.
et Archéologie ». VIII , Bordighera, 1959, p . 143 sgg., con bibl.; <>

id., Les « t étes sans boucbe » d'Entremont , in « Cahiers » , cit ., XII I , 1964, p. 69 e sgg.
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riferisco anche per la ricca bibliografia in essi citata; non essendo mia
intenzione affrontare tali argomenti di fondo in questa nota , con la qual e
intendo soltanto prendere in esame, in via preliminare (impostando pro­
blemi più che tentando soluzioni) , gli aspetti che la scultura popolare
della testa umana ha assunto e rivestito nella Liguria orientale dal medio ­
evo alla fine del secolo scorso: manifestazioni già proprie, dunque , del­
l 'era pienamente cristiana e come tali da inquadrarsi pregiudizialmente
nella loro esegesi storica e interpretativa, prescindendo da ogni sugge­
stione di troppo facili rapporti con archetipi protostorici che verranno
meramente indicati quali tracce di un innegabile rapporto di continuità ,
non potendo seriamente trarsi più specifiche deduzioni , salvo casi ecce­
zionali , senza un app rofondito e più ampio studio di arduo impegno.

T__a Liguria di Levante, ed in particolare quella zona che è compresa
era il mare , le valli del Chiavarese, l'antemurale del G éttero e il Po"ntre­
molese, rappresenta una unità sia sotto l'aspetto geografico che folklori ­
stico (per non usare il termine « etnico » indubbiamente troppo impegna­
tivo) di notevole riguardo e interesse. Zona naturalmente e umanamente
piuttosto chiusa, sino a pochi anni or sono , alle influenze esterne, ove le
fondamentali vie di comunicazione erano rappresentate da pittoresche
quanto impervie strade di valico tra mare e monte - ben arduo appa­
rendo il collegamento litoraneo, trasversale alle valli che scendono aflian­
care alla costa - ha indubbiamente favorito la conservazione di deter­
minati costumi , nonché la stessa materiale preservazione di strutture e
di manufatti, anche modesti, dell'artigianato, o arte popolare che dir si
voglia , più facilmente cancellati dalle violente trasformazioni di vita e
di ambiente proprie delle aree modernisticamente evolute.
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3. - Bobbio. Pia: :" del
DIIO I/ IO , capi te llo dci poni­
co di ed ificio c ivi le . Testa
singolare, cer to di età an­
ti ca , con cu ri oso copr icapo
da « do tto re » , Essa è in
tutto si mile ad altre due
poste in funz ione di men­
sole per larchit rave della
por ta di u na cappci la nel
Ch iostro Piccolo dell 'Abba.
zia d i S, Colom ba no ,
( Foto D , )

Questa situazione di fatto, comunque, non è così particolare da giusti­
ficare sufficien temen te l 'intensità, non indifferente in senso assolu to e
addirittura straordina r ia in sen so relativo, - con particolare riferimento
alla Val di Var a - di « teste » scolpite , che ancora oggi possono essere
reperite in facciate , fiancate , architravi , stipiti, portali d i case di abita­
zione . Il fenomeno infatti non trova riscontro, quanto meno ad ovest e a
nor d , in altre zone altrettanto con servatrici della Liguria stessa o di
region i finitim e, ave appare con carattere assolu ta men te sporadico , op­
pure strettamente legato al mondo dell'architettura religiosa romanica,
la cu i natura , pur trovan do presumibilmente la sua fonte nell 'identico
an tichissimo filone de lla tra dizione popolare, rappresenta un aspetto
diverso e del tutto distinto del problema allo studio (v . le figg. 1,2,3,4,
5 ,6 e le rel ati ve didascali e ).

Altro è il dis corso per la Lunigiana tasca-emiliana (v . ad es ., il no . 28
fig . 44 ) e per tutto l'ambiente, in genere , dell' Italia centrale sino
all'Emilia padana, ave il fenomeno si espa nde, salvo maggiore esa me dei
centri di irradiazion e, sen za soluzione di continuità .

E p ur rest ando fedeli al principio di non scendere qui al problem a
delle origini , non si può almeno sottacere che l'accentramento di questa
manifestazione di arte popolare nella Liguria orientale trova singolare
riscontro con l'ancor più particolari stico accentramento delle ben note
statue-steli lunigianesi e che ciò diviene necessariamente significativo se si
considera che ana logo fenomeno com pare , ad esempio, in Provenza e in
quel mondo ligure o italico che di r si voglia [« est modus in rebus » : è
ques tione di inten dersi .. .) che prende appunto le mosse, a oves t, da l com ­
patto etbnos ligure dei lunensi-apuani: concomitanza che mi pare non
possa essere spiegato con un puro e semplice richiamo al mondo mediter­
raneo in senso lato , rich iedendo più specifica in te rpretazione, quan to
meno nei suoi aspetti particolari .

- 20 -

~-5 - S . Puntal eo di Ranzo : in V a lle d :Arrosc ia ( A ~­
benua ). È uno deg li in nu merevoli esemp i di le s te . rm­
slk~-ap () t ropa i chc inserite i ~ arc hitetture romaniche
quas i a l limite dell 'arca ligu re-p ro ve nzal e che Si
es tende a tutte le Alpi occiden tali . anc he In ~'c rsa n l c

piemon tese . co me ne lle va lli d i Susa c d. Aos ta .
( 1'0 / :1 arch. Fiand ra v.

Senza alcuna pretesa di completezza , nell'ambito introduttivo di que­
sta nota la documentazion e iconografica che si pubblica può valere com e, . . .
esemplificazione sufficientemente ampia per tentare un primo orienta-
mento sotto i vari aspet ti .

Prenderemo innanzi tu t to in esa me I'ubicazione di queste teste, pas­
sando poi ad una lettura stilistica e cronolo gica , beninteso nei mo~est !

limiti consentiti dall a loro stessa natura popolaresca, e pe rvenendo qU111dJ
ad alcune prime conclusioni , quanto meno provvisorie.

Tre cen tri colpiscono immediatamen te per un particolare addensa ­
men to ; tr e centri che si trovano, il primo , isolato all 'estr~mità occiden~

tale e gli alt r i due all'estremità orientale della zona con siderata , punti
focali, ques ti ultimi, di quella Val d i Vara che rappresenta la roccafor~e
conservativa del fenomeno : Borzone, sede della ben nota Abbazia 111
comune di Borzonasca ; Carro, sia nel cen tro che nelle sue frazioni e addi­
ritt ura in case sparse; Groppo, in comune di Se.sta G~dan? . A~densa~
menti autoctoni da intender si quali vere e proprie fonti origmane e di
irr ad iazione locale, dal momento che ne i d intorn i il fenomeno prati­
camente quasi scompare, o, comunque si attenua notevolmente (10
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6. - Cappella di S . Rani eri
d i M ontema ggi ore i II Corsica .
Esem pio di protom i a cop­
pia, maschi o e femm ina (la
fe mmina è sott o il piovente
di sinistra), inserita. entro
nudo apparato murario ro­
manico (da Baxorr , T étes
co u p ées cit . , pa go 150).

stesso Ze rasco, per non dire del Pontremolese , con Grondola e Filattiera
pur rie nt.rando indubbiamente nell 'area d i diffusione, non regge assolu:
tamente Il confronto ). Nè sus sistono differenziazioni tali di natura geo­
logica del suolo (è ovvio che manifestazioni plast iche del genere veniv ano
non ~oc? facilit~ te , ad ~se~pio, dalla esis tenza in loco di accessibili giaci­
ment~ d i aren aria ) da giustificare così evidenti sperequazioni, la cui ragio­
ne prima va pertanto rapportata a ben più profonde radici.

Nel 50 % dei casi si tra tta di teste infisse senza particolare intenzione
di ~i~metr~a o, ta?to meno, .di final ità decorative, nei punti più occasio­
nal~ di faccI~te e di fiancate d i case , nonché in muretti di sos tegno di fasce
agricole: evidentemente pezzi d i reimpiego , volu tamente riutilizza ti. Co­
sì , ad esempio, particolarmente a Carro - sia nel centro (n . lO, 11, 12 ,
figg. 23 / 25 ) che nella frazione di Caste llo (n . 15, 16, figg. 28 / 30 ) e in
località Cerro (n . 14 , fig. 27 ) - nonché a Borzone (n . 3 , 6 ; figg. 15 , 18 ).
a Corerallo , in com une di Mezzanego (n. 2 , fig. 14 ), in Val Mogl iana, a
Groppo (n . 20, 2 1, 22 , figg. 34/37 ), a Pignona (Sest a Godano) e a G oda­
no (n. 18, fig. 32 ).

Esempi, invece, chiaramente connessi anche a funzione decorativa
seppure spesso ancora palesemente frutto di reimpiego, possono indivi­
duarsi , in modo deciso , in architravi di Lorsica (h. 1, fig. 13), Borzone
(n. 5, fig. 17), Castello di Carro (n . 13 , 17; figg. 26 , 31 ), Groppo (n . 19 ,
fig. 33 ), e Zeri (torre campanaria della par rocchiale di Patigno (n . 27 ,
figg. 42 /43 ): nonché, con più rozza realizzazion e di ana logo inten to
in uno stipite di fienile, soprastan te a una croce incisa, ad Alpepian a, in
Comune di Rezzoaglio (n . 7 , fig. 19 ) e a Corniglia (n. 25 , 26, figg. 40 ,
4 1) nelle Cinque Terre.
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Ubicazioni all' interno delle abitazioni, di particolarissimo interesse

già per loro stessa rarità , ho riscontrato a Groppo e Borzon e, ove un esem­
pio (n . 4, fig . 16 ) che funge da bas e del sostegno a mensa girevole di una
rben-na (b raccio per il paiolo , su focolare centrale rica vato nel pavimento
della stanza), riporta ad un mondo così genuinamente arcaico da non
potersi sottrarre al fascino di un immediato ricordo del culto animistico
del Lar [amiliaris presso il focolare , « in fundo villaeque in conspectu »
di cicer on iana memoria (3) . Né, per una volta , l 'illazione mi pare azzar­
data , almeno quale sintomo di impressionante inconscia continuità dei
più profondi valori spirituali legat i alla casa e alla terra .

Gli esemplari isolatamente infissi nelle murature , senza preoccupa­
zione di simmetria, sono anche gene ralmente (ma non sempre : v . es.
n . 3 e lO, figg. 15 e 23 ) quelli di fa ttura più rozza , tra i quali casi
lim ite possono consi derarsi le due aberranti maschere di Carro (n . 11 e
l2 , figg. 24, 25) di una deformazione resa con sensibili tà veris ta tale da
far pensar e a una voluta accentuazione della funz ione apo tropaica.

Ca ratter istica largamente comune - forse l 'unica - il na so forte­
mente marcato , tendenzialm ente triango lare, mentre la bocca appare pre­
valen temente resa a fessura re tt ilinea, non mancando però ripetu ti esempi
d i figurazione più realis ta . T ipic i sempre i grandi occhi , sia che appaiano
chius i, donando al viso un' impressione di remoto mistero , sia sbarrati
nell a tipica espressione di gorgone ìon .

D a notare i capelli a stria ture parallele della test a di G odano (n . 18 ,
fig. 32 ), che trovano riscontro in esempi della G alli a preromana (4),
ma che l'iappa iono comuni nella plas tica del basso Medioevo, propri di un
ti po perenne dell'arte popolare di ogni tempo e paese.

P iu ttosto isolata la forma ovul are degli esemplari n. 23 (fig. 38 ), 13,
14 (figg . 26 , 27 ), di cui quello dell'architrave di Castello (n . 13 ) ricorda
stra namente i tratti fisionomici di Pirandello (ma risale a qualche secolo
addietro). Iln. 23 , elemento inferiore di stipite a Valdipino (Comune di
Pignone) rappresenta un unicum , per ora, di vera e propria stilizzazione,
a bassissimo rilievo, mentre costituiscono un caso particolare di tutto
tondo, a mezzo busto schematizzato e muniti di copricapo a berretto ,
gli esemplari n. 8 (fig. 20 ), detto « il Vescovo » per la croce pettorale
incisa , soprastante un ingresso a Carro centro , e n . 9 (figg. 21 , 22 ), smu­
rato da non molti anni e posto su un pilastrino nella pia zzetta della fra­
zione di Agnola. È ovvio , d 'altronde, che entrambi i pezzi furono creati
pe r essere ubicati verticalmente in piena luce ; for se frutto , per la singo­
lare str u ttura e le strette ana logie, di una sola mano .

(3) De legibus II , 27. - Sull 'argom ento, mi permetto ricordare il mio recent e studio: « Dal
culto privato del Lare all'altare cristiano », in « Gio rn. Stor ico della Lunigiana », Bord i­
ghera, XI (1960), p . 5 e sgg.

(4) F. B ENOIT , L'aire m éditerranéenne, cit. , fig. 1.
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7. - Fcrcnti ìlo ,
Abbazia d i S . Pic­
t ro (da J . SERR., .
ci r.) .

8. - Ussita . Pa r­
ro cchia le . (da J .
SERR.' , CiI . ),

9. - Lucca , M u­
sco Naz . ( da BEL­
I.! IlIRS.Il . I . c i t.) ,

Esemp i di in se rì­
m c n to di masch e­
re um ane a occhi
sb arrat i , in la s t re
dccora t ive dc ll' AI­
to Med ioevo (V .
les to pag o 27).

A sé st an ti vanno considerati gli esemplari n. 2 , det to « S. P ietro »

e n . 6 (figg . 14 e 18 ), del tardo Ottocento , sensibilizzati da una certa
in fluenza l'itra ttistica e concreta espressione degli ultimi sprazzi di una
tradizione che pareva non pot er morire. N el secondo di ess i, da tato al
1896 , occhi sbarrati e baffoni: contenu to apotropa ico in veste umbertina
fin siècle... Connubio di sopravvivenza quasi incred ib ile .

Nell 'insieme, direi che possiamo grosso modo distinguere tre gruppi
abbas tanza omogenei . Un primo e p iù an tico di gusto e sensib ili tà pret­
tam en te ro maniche , anche se per l' im pressionan te ana log ia con ese mplari
sicuramente protostorici non se ne può a priori esclude re una origine
molto più an tica ( tan to più che tutti appa iono reimpiegati in murat ure
seriori , del tardo Cinquecen to) : ad esso appartengono gli esemplari n. 3 ,
4 ,7, lO , 11, 12 , 15 , 16 , 17 , 18 , 22.

Un secondo gruppo, per la d iversa sensibilità di tratto o per gli ele ­
menti stilistici che li accompagna no, va nno attribuiti ad un periodo com­
preso tra i sec. XVI e XVIII (mi tengo volutamente in termini molto
approssimativi, trat tandosi di materia ancora suscett ibile di ben più ampi
elementi di studio e di giudizio) : in esso possono comprendersi gli ese m­
plari n. 1 (con collarino cinquecentesco , parte integrante di portale del­
l 'epoca o poco posteriore ) - 5 (accoppiata scolpita in architrave su sti ­
pite datato 1728 che costituisce un tutto omogeneo con l 'architrave
st esso ) - 13 (architrave di portale certamente non posteriore al Cinque­
cento ) - 14 (per analog ia col n. 13 ) - 19 (inseri to com e chi ave d'arco
in struttura del 1772 , ma probabilmente anteriore ) - 25 e 26 (eviden te
decorazione settecen tesca ).

11 n . 23 , che si ripete simmetricamente ide n t ico ne ll'alt ro st ip ite del
medesimo ingresso di Valdipino, appare una tarda stilizzazione e , per le
carat teristiche del portale medesimo, va cronologicamente affiancato agli
esemplari n . 2 e 6 - già vis ti a suo lu ogo - coi qu ali cos t itu isce il
piccolo terzo grupp o, proprio dell 'Ottocento.

Per ora indeterminabili restan o gli esempla ri n . 24 (fig. 39 , con
accentuato carattere ritrattistico - 8 e 9 (fìgg. 20 /22 ), tro ppo isol ati
per un giudiz io preciso , e sui quali preferisco non pronunciarmi prema­
turamen te, anche perché di particolare interesse , benché tu tto faccia
pensare ad età relativa mente alta (cert o non posteriore al Cinquecento )
-20 e 2 1 (figg. 34 , 35 ), di fattura eccentrica e ch iaram ente addossa ti ad una
facciata di pa lazzotto seicentesco - 27 (figg. 42-43 ), inserito in st ru ttura
del 1843 , senza elementi sufficienti per valu tarne l 'effettiva età .

Conclusioni

D all 'indagine e dall 'esame sin qui condotti, sebbene sommari e
incompleti , può dirsi che alm eno un dat o - e un dato fondamentale ­
scaturisce senza ombra di dubbio: tu tte le scult ure conside ra te , no nché
le altre di cui si è potuto a tutt 'oggi avere notizia nella zon a, sono legate
tra loro da una comune natura e funzione apo tropa ica, in senso lato,
indipendentemente dal fa tto di ri spondere anche, in parecchi casi, ad una
funzione decorativa ed ornamentale ; o , per meglio dire , senza preg iu­
dizio del fatto di poter a volte soddisfare , nel contempo, anche ad una
funzione decorativa. È ovvio, infat ti, che , se così non fosse , se si trattasse
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IO. - Saumane (Basse Alp i), arch itrave mono litico di ca scina . co n data 1696 (da GO URVEST cit .. v.
tes to pa go 28).

cioè di un elemento puramente formale , la straordinaria continuità della
tradizione non troverebb e gius tificazione. Se le protomi umane, insomma,
come po trebbe anche pensarsi, non fossero state che un port ato st ilistico
dell'arte plastica e del gusto ornamentale romanico , sarebb ero prima o
poi scomparse dall'uso popolare , così come scomparvero le protomi e le
raffigurazioni animali , altrettanto diffuse in quel mondo medievale .
Troppo stringenti e coerenti , d'altronde , sono poi gli elementi positivi
che portano alla stessa conclusione: dall 'espressione stessa degli esemplari
esaminati, concentrata e riassunta in quei grandi occhi , ora sbarrati in
funzione di amuleto , ora velati dal misterioso senso della morte, all'ubi­
cazione di molti di essi , non solo priva di qualsiasi finali tà ornamentale ,
ma addirittura - a volte - in stridente contrasto con le più elementari
esigenze dell 'amb ien te architettonico in cui le teste furono inserite, alla
piena analogia, sotto ogni profilo, con ident iche espress ion i pl astiche
sicuramente protostoriche.

Altro discorso sarebbe lo stabilire il preciso rapporto sussisten te con
questi archetipi, nonché se e in quale misura la fun zione apotropaica fosse
effettivamente avvertita dai culturi medievali e moderni di questa tra­
dizionale usanza .

Sul primo punto sarà sufficiente rilevare che la mancanza di elementi
di giudizio per l' alt o medioevo impedisce un a risposta precisa , per cui
potrebbe anche dedursi che il fenomeno trovi le sue ultime manifestazioni
nell 'arte romana imperiale (in funzione militare e funeraria), per ria ffiora re
dal substrato popolare attorno al Mille, con quel mondo rom anico che
sotto mo lt i aspetti, per sua ste ssa natura, può ria llacciarsi al primitivo

- 26-

e -

J1. _ B olano , tes ta in arenaria . ad occhi aperti.. co!"! a!ucce e capelli ricciu ti. di Angelo Cus to de se icen­
teseo . sop rasta n te l'a rchit rav e di u n in gr esso d i a bitaz ione . ( Fo to C. ).

mondo mediterraneo. Ma sarebbe azzarda to dedurre argomentazioni ~ol­
tanto ex silentio; né mancano, d'altronde, vaghi indizi di una sostanziale
continuità - dico ben chiaramente vaghi indi zi , perché del tutto da
dimostrarsi, né è questo il momento per un discorso che si farebbe lungo
e difficile - anche per gli affascinanti secoli più oscuri : si vedano , ad
esempio, (fig. 7 ) gli occhi sbarrati delle .due figure in,cise su una lastra
dell 'Abbazia di S. Pietro in Valle a Ferentillo, della meta del sec. VIII (5),
della figura di un frammento di lastra della Parrocchiale di Ussita
(fig. 8 ) (6) del sec. X, e della sfinge con testa femminile di un plut~o.cons.er
vato al Museo Naz. di Lucca, del sec. XI (fig. 9 ) (7); caratterIsUca che
non mi pare poss a essere semplicemente spiegat a col ric~iamo ad un
grafis mo che non è poi tan to rozzo quant? p~ò semb.~are se SI. rapp~r.ta ad
altre rappresentazioni, con occhi normali , di ~en. pru netto infantilismo,
quale , a semplice titolo di esempio, la figura .1l1ClSa sul noto frammento
di lastra tombale del Civico Museo della Spezia (8). .

Sul secondo punto, si può affermare che la coscien~a dell~, fun zlOne
apotropaica , ancora evidentissima nello stesso esemplar~ plU. recent~
(il n , 6 del 1896), non è mai del tutto venuta meno nel SUOI cultori ,

(5) J. SERRA, La Diocesi di Spoleto, «Cent ro Studi Alt orn . », Spoleto , 1961, p. 19, n . 12, tav . V.

(6) J, SERRA , o p. cit ., p. 112 , n . 171, tav . LXII. .
(7) I. BELLI BAR5ALI , La Diocesi di Lucca, « Cen tro Studi Alto m. » , Spole to , 1959, p . 41,

n . 40 , tav. XXII. _
(8) P . VERZONE, L'arte preromanica iII Liguria, Viglongo , T ori no , 1945, p. 76, n . 6) .
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seppure forse gradualmente atte nuata; at tenuat a nel senso che, chiari ssima
e fine a se ste ssa in età medievale, pu ò anche darsi che nei secoli seguenti ,
almeno in alcuni casi, sia sopravvissu ta senza eccessiva convinzione, più
che altro mo tivata da fini ornamental i divenuti tra dizione. Quale è, d 'altro
canto, il grado di effettiva consa pevolezza con cui ancora oggi, uni versal­
ment e, molti ricorrono al ferro di cavallo o ad altri p resunti amuleti con tro
il malo cchio? Risposta difficile.

Fu nzione apo tropaica, dunque, in senso lato, st re tta mente connessa
al concetto arcaico del bene supremo della casa, dell a casa/famiglia, della
casa/podere, che può più specificamente suddivide rsi in vera e propria
azione preventiva contro ogni influenza mal igna, legata al principio del
gorgoneion che pietrifica con lo sguardo dei suoi gr andi occhi spal ancati ,
e in azione protettrice del defunto nell 'al di là, più generalmente affida ta
a protom i dagli occhi chiu si, di cui è particolare esempio, tr a gli altri ,
quella cemeteriale di Borzone. Le due fun zioni possono poi comp enet rarsi
e fondersi , sostanzialm ente, qua ndo la maschera tutelare finisce per iden­
tiìicarsi con la figura - forse idealizzata - de l capostipite , come nello
splendido esempio della test ina presso il focolare di Borzone , o con la
coppia dei signori e fondatori della casa, come negli esemplari, di ben
diversa estrazione sociale, n. 5 e 28. Ipotesi, quest 'u lt ima, di maggiore
compless ità , po iché in essa si inse risce la precisa intenzione di porre i
soggetti interessati, che poss ono ancora essere in vita, sotto una protezione
specifica, che può esse re addiri ttura la protezione del Signore, come pale­
semente dimostrato da un cartiglio del 1696 scolpi to sopra il portale di
una cascina a Saumane , nel dipartimento delle Basse Alpi (9 ) (fig . l O).

E questo ci port a ad accennare , almeno , ad una ultima considerazione:
il problema di vas ta porta ta della cristianizzazione del fenomeno , o, meglio
- per restar fedel i alle premesse - dell'inser imento e della valutazione
del fenomeno nel mondo cristiano. Sia su qu esto che sugli altri aspe tt i
del problema si pot rà to rna re con esame di più ampio respiro, per meglio
determinare sia l 'estensione geografica che le origini , le manifes tazioni e
la cronologia; ma un punto già va segnalato: anche a prescindere dai
vaghi indizi di età alto medievale non mancano esempi specifici nell a nostra
zona di accettazione o, quanto meno, tolleranza del fenomeno persino in
edifici di culto del tutto al di fuo ri del normale decorativismo romanico
di tali ed ifici (il qu ale pure , comunque - e come già si è detto - non può
ritenersi estraneo al substrato della tradizione apotropaica popolare) .

Mi riferisco a minuscole protomi scolpite al centro di conci squadrati ,
inseriti in un punto qu alsiasi della facciata, come nella Chiesa pie vana di
Pignone, per le quali va esclusa ogni e qu alsiasi finalità stilistica. Né si

(9 ) ]. GOUR\'EST , Sculture popttlaire dII X\lII" ..•· siècle à Sal/malie ( Basses-Alpes) , in « Cahiers
Ligure s » cir., n. 5, 1956, p. 217 e sgg.
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[imentichino in alt ro ambi ente, le croci incise di cui agli esemplari
o 7 e 8 nonch é l'esempio sinzolare di Bolano (fig . Il ), ove nume tute-
n . , 1 b l' d Il 'A l Clare della casa divien e la figura prettamente cat to I~a e n~,e o .u-
stode, inseri ta però nel filone consueto di un a ben diversa e plU antica

tradizione. L eopo ld o C im asc h i

pe ;n a nd

l ' ." 1" L ivan te - T ratta ndos i di u n som ma r io s usc ett ib ile
12 - La d ist ribuiione delle « les te » il ei/li . :,g ~ '! lll / l c potr~bbe ~la i d ir si co m ple to. le indi ca zioni sono
d i"ìru cgraxion ì, a~c!l c se .un. vero c ~roprw ~ If~~\~O~ilU :~~~ando in teso che gli esem pla ri ,slI1?c r s ti ti posso no
li m it a te a lle l ocah ~a s.e~h . di com~nc ~ a c. t'(lZr s ,.: . » auri co le dci lu tto se pa ra te da li abitato , c0 f!l c , a~
a nche esse re d is tribuiti In ca se ~parè~ o In a .;_~ . di~ Cas lcllo di Ca rro . o a lla « Fo nt nnavccch ia » d i
CS. , in u na cascina nCI boschi dl « o ta - , a 111 ;).1 c
Su vero , oggi inaridita , ccc .

Il cerchio co l pu n to indica i ce nt r i di ìr rad iazionc .
Il so lo pun to ne ro indica gli esem plari spora dici .
II ce rch ie tto ind ica i casi a tipi ci od ince rt i.
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Esemplare n. 4 - BORZONE
(Borzonasca), loc. Cugno: test i­
na in altori lievo a occhi apert i
in una abitazione tardo-medie­
vale, affiancata al focola re cen­
trale che sorregge il sosteg no
del braccio girevole per il paio­
lo. (Foto C ).

l G

15

Esemp lare n. 3 - BORZONE (Bor­
zonasca): t est .i in bassor ilievo, a
occhi chiu si, scolp ita a una estre­
mità di un concio di arenaria a
cbiaue, rep erita tra le macerie del
muro d i cint a del vecchio cimitero
e attualment e conservata nel Museo
Civico d ella Spezia. (Foto C ).

Esemplare n. I - LORSICA : testa
i~ tutto-tondo, a occhi spalancati ,
riportata al centro di architrave
comp osito, su porta d'ingresso, pro­
venie nte da scavo occasiom le sullo
rive de l torrente sottosrante, a fon­
do valle , eseguito intorno alla fine
dell'Ottocento. (Foto Rivarola ).

13

TAVOL E

Ese mplare n. 2 - CORERALL O
(Mezzanego): grand e testa in alto­
ril.ievo, a occhi chiusi, in posizione
asimmetrica , nella parte alta della
facciata di una casa colonica man­
tenuta in luce in occasione 'd i re­
cente rifacim m to dell' intonaco det­
ta « S. Pietro » . (Foto C ). '
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17. - Esemplare n. 5 - BOR ZONE (Borzonasca), loc. Cugno : teste accoppiate in bassorilievo, a
occhi chiusi , simmetricam ente scolpi te verso le due estremità di architrave monolitico, che poggia su
stip iti di cui uno datato 1728, presumibilment e da riferirsi ai domini dell'abi tazione. (Foto C.).

18. - Esemplare n. 6 - BORZO NE (Borzonasca), Ioe. Gaggi: grande testa in altorilievo, a occhi spa­
lancati , scolpita in un blocco calcareo compreso nell'apparato di un muretto di terrazza, datata
1896, con sot tostante iscr izione lapidaria: 7 giugno MDCCCLXXXXVI LONGINOTTI M ICHELE
E F. ANTONIO IOSEPPE CESARE. (Foto c .i
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19
Esemplare n. 7 - ALPEPIA SA (Rezzoi glio): testi na in bassorilievo, a occhi spalancati scolpit a
sul concio cubico di ar enaria che cost itu isce l'elemento super iore dello st ipite sinistro dell ' ingresso
di un fien ile. (Foto D . ). (Cfr. T . O . D E N EGRI, Porte rustiche ed architettu ra romanica perenne,
in « Bollett ino Ligustico », III 1951, pago 81 sgg. e fig. 3l.
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Ese mplare n . 8 - CAR RO: gran de testa con collo (mezzo bus to schem at izz.uo) e co pricapo , a
occhi aperti , scolp ita in un blocco di arenar ia a tut to-tondo, volgarmen te dett a « il Vescovo »
per la croce pettorale incisa, inserita centralment e nella Iaccia tina d i un edi ficio, in un vicolett o
che discende dalla piazza della Chiesa. (Foto C. ).
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Esemplare n. 9 - AGNaLA (Carro) : gran de tes ta del
tu tto analoga (salvo la croce) all'ese mplare n. 8, e pre­
sumibi lmente della stessa mano, recentemente smura ta
da un edi ficio cinquecentesco in loco e post a su un pie­
destallo nella piazzetra del paese. (Foto C.).
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Esemplnre n . lO - CARRO : testa a
occh i chiusi, scolpita in ba ssoril ie­
~'o i~ un co ncio d i aren ar ia. già
in scnta nella muratura di edi ficio
rustico cinquecentesco prospiciente
il culm ine dell 'abitato . su Vin S.
Sebnstiano. in posizione asimmetri­
ca. (Fo to c .i

23

Ese mpla re n . 13 - CASTELLO
(Carro l: testa in ba ssor ilievo , n
occhi sp .iluncari. ovo id ale , scol­
pita al cen tro di architrave mo ­
no lit ico . reimpiegato in port ale
seicen tesco. allo sbocco infe rio­
re di passaggio cop erto n vol ta .
a ma re della strada pr inc ip ale
ovcs t-esr . (Fo to C l.

26

2+
Esemplari n . 11-12 . CARRO : teste in altori­
lievo. a occ hi spa lancati, con maschera car ica­
turale . sco lp ite in conc i di arenaria si à inse­
r ite nella muratura di edificio rustico cinque­
centesco in quartie re Chiappa. (Foto C).

Ese mplare n . 14 ­
C E R R O (Carro):
grande testa a occh i
spalanca ti , ovoidale ,
stj lis t icamzn te simile
all'es , n. 13, delinea­
In su blocco ci lcareo
inserito in u n mu ret­
to d i sos tegno di fa­
scia agricola, po ch i
me tri a est dell 'incro­
cio con la carrozzabi­
le Man aran a-Ziona.
(Fo to C).
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Esemplare n. 18 - GODANO (Ses ta
Goda no) : test a in alt o rili evo , a oc­
ch i ch iusi, co i ca pe lli ciel tip o ar­
caico a stria ture parall ele, sco lpit a
in un b locco calcareo inse rito nell a
muratur a d i sos tegno d i u na fascia
ag ricola, a monte della stra cla su l­
l'ingresso superiore del paese. (Fo­
to C ).

32

31

Ese mplare n. 17 - CAST ELLO
(Carro ): tcsrini in bassor ilievo ,
cor ros a, sco lpi ta in un concio cii
are na ria e murata e nt ra imente
su parla d'ingresso cii piccol o
edi ficio rust ico p rosp iciente la
piazzetta term ina le ciel paese a
est . (Fo to C ).

Esemplari n . 15-16 - CASTELLO (Carro): testa in alto r ilievo, a occhi spalancati (il n . 21 quasi
illeggibile per scalpellatu re e co n tracce d i copricapo), inserite se nza simmetria ne lla facciata
di edificio retrostante la Chi esa e prosp iciente sulla strada interna del paese. (Foto C ).

30. - Gli e­
semplari n . 15
e 16 in serit i ;;'~~ifji~,s:;
nel muro p rzs­
so u na vecch ia
pa rl a ed una
finestra . (Fo to ,.
D.). ~~~~
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Esem pla ri n. 20·2 J • GROPPO (Sesta Godano ): grandi teste In

altor ilievo, a occhi chiu si , dai tratt i somar ici angolosi e gros ­
solani, su sem icolo nne addossate alla facciata . su l lato sinistro
del porta le, d i un palazzotto seiccntesco che fronteggia la stradina
tra la piazza della Chiesa c l'archivolt o di « Casa Ma nu elli » .

(Fo to C.).

Esemplare n. 19 - GROPPO (Sesta Godano): testa in bassorilievo , a occhi chiu si , scolpita su un concio calcareo , inser ita In chiave di .
un archi volto e contorna ta dall ' iscr izion e: « LA r AMILl A D I CAS A - 1772 . MANUELLA » . ( r o to C}.
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36. - La casa-torre sulla piazza d i Groppo col forno spo rgente e la testa esemplare n. 22.
P iù in basso, e più recente , una targa col Mon ogramma di Crisro; forse alt re piet re figurate
sullo spigolo di destra (Foto D.).

- 't2 - - 't3 -
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Esemplare n. 22 - GROPPO (Sesta
Godano ): testi na in bassorilievo, a oc­
chi spalancat i, scolpir i al centro di un
fregio decorat ivo in arenari~ , riportato
nella muratura a sperone di una casa­
torre cinquecentesca, ovz del imita la
sporgen za superiore del vano d i un
tip ico forn o med iterraneo. (Foto C. ).

38

Esemplare n. 23 - \IALD I PINO (Pi­
gnone ): test ina stilizzata a occhi spa­
lancat i, deli neata sul concio d i arenar ia
che costituisce l'elemento infer iore del­
lo st ip ite sinistro di un portale otto­
cen tesco , (Foto C. ).
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Ese mplare n. 24 - VERNAZZA : testa in tutto-tond o, a occhi sp.ilan cari inserita nella mura tur a
di un pilastro portante di edi ficio, in posizione centrale. (Fo to D.). '

- 4'1 -

Esemplari n. 25·26 . CORNIGLI A (Verna zza): testine in bassori lievo, a occhi spalancat i, com­
prese in lastr ine archit etto niche decora tive sett ecentesche. riu tilizzare nella murarura ai lati d i un
ingresso (Foto D.).

4 1

- 45 -



Ese mplare n. 28 . FILATTI ERA : teste accopp iate a tut to-tond o, in calcare ; parte
integrante di port ale signor ile del 1961 (cfr. l' es. rustico n. 5, fig. 17). (Fo to D .).

Le fotografie sono di L. Cimascb i (C), T. O. De Negri (D .) , arcb . E. Fiandra, Riuarola .

\
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Eseml?lare n.. ~7 - PATIGNO (Zeri) :
testa . In .alto nhevo, a occhi spala ncati,
scolpita In un blocco calcareo e inser ita
frontalmen te, in asse con la porta di
accesso, nella torre campanaria costrui­
ta o ricostruita nel 1843. (Foto C.).

•
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a cu ra di T. O . D c :\ e g r i

...

* Exxt o P Ol EGGl , Le co ntra de deìl e co nsorterie
nolrilia ri a Gell ol 'a Ira il X Il e il X III seco lo .
Estr. da « Ur ba nis lica", N. 42-43, Icbb rnio
1965, in 4" , pagg. 6, iiI.

Dellim port a nt c cd o r igin a le s tudiu dci Po­
leggi ci li m it ia mo n segna la re per o ra l'i n te­
res se s to ric o ed u rban is tico , ris c rva ndoci di
ri p re ndcrlo c d i espo rn e ampiamen te a i no st ri
le t to ri . pe r In co rt es ia del l' Auto re , gli argo ­
menti c le condus ion i.

• G. COSTnUG"", Gl i Statut i de lla Compagnia dei
Caral'<lI,a del parlo d i Gello l'a 1/340-16001.
Est r, dalle « Memo ri e de ll' Accad . d. Scienze
di Tor ino ' , CI. Sco Mo ra li e S to ri che , 1965,
pagg . 152.

Edizione critica , Iondamentale per un mol­
tep lice interesse. storico , giu r id ico c lingui ­
s tico , con int roduzion e ess enzia le . Avremo
la rga oc casione di r iparla r nc , per ch é il Co­
s ta m agna s tesso ci ha ri se rv a to u na illus tra­
zione degli S ta tu ti c dc i co s tume da essi
docu men ta to, che pu bb licher emo ne l pros­
s imo tnscìcolo.

• E , "1.1U NA S,11.1.l ROCCA , I M n rctr esi d i Gamburo
di V al N ure , nllllO dei Jlala spilla di Mll la : : o .
Est r. da « Arch , S to r. Pa rrn e nse » . XV-1963,
pagg. 24.

In. Una alleall::.a t ra i Fieschi e i .\lalasfJi ll ll di
Va l T reb bia il ei sec. XV . Es t r. da l \'01.
Bobbio e l a l'al T rebb ia -, già segna la to,
pag g. 14.

'* S tudi St orici. M iscell an ea ;11 oliare d i Maniredo
Giul iani , A cura de ll 'Acca dem ia Lu nigian ese
d i S cienze « Giul'a nni Capellin i » della Sp e­
zia c della Deputazion e d i St o r ia Pa tri a per
le Provin ce Parmen s i. Pa rma , 1965, in 8°,
pagg , 240 e 18 tavv , L I.

Annunciamo con part ico la re co mp iacimento
il 1'01urne tes té pubblicato in onore di un
Ma estro cari ss im o a tutti gli studiosi lu nigia­
nesi e liguri. Ne parleremo a lu ngo nel pros­
s imo numero .

P. BERRI , li Cam ogl iese N iccolò Olivuri [on da tore
della Clinica Medica gell ol' ese. Es tr. dal Bol­
le tti no del Rota ry Club dd Tigulli o , pagg. 12.

G Il;SEPPE V lOL\ , Un conte m plat i vo nel m ondo .
DOli Luigi Pel ìou x ( 1906-19591. Brescia , Mor­
ce llia na . 1965, in 8", pagg. 184, 8 tavv. LI.

* ORLI"tlO GROSSO, Sali Giorgio nel l 'arte C il ei
Cllo re dei popoli . Pre f'az. di L IURE" CE LOCKI LIRT.
Mila no , Pizzi , in 811 gr. , pagg. 40 con Jl figg .,
e XL tavol e ,

Per es igenze di spazio ci limitiam o pe r o ra
a lla segnalaz ion e, pu r ta r-diva , di un 'ope ra di
a lto in te resse c r itico ed iconogra fico , che ci
r ip romctt iamo di esam inare ampiam ent e, an­
che perch é l' edizion e , vera me n te prezios a, è
fuo ri co mmercio e perciò è di fficil m ente acces­
s ibil e ag li st ud ios i.

ISTITUTO STORICO DRLI RESISTE" ZA rx LIGl:RL\,
Con tribu tì per la sto r i a della Resistenza ;11
Ligu ria , Voli . in 16". Elench iamo i primi \'011.
pu bblicati in occas ione del Venr cn nale della
Liberazione :

G. BLI" cn - G. PERII.I.O, I part iti ope ra i iII
Ligu r ia nel prim o dopogu erra . pa gg. 168.

G, F, E\l \:.\. Lott e d i classe iII Ligu ria da l
/919 al 1922, pagg. 104,

L. B.-\ I.EST~ EIH , Stampa e op inion e pub­
bl ica {l Ge 110 1'Cl t ra i l 1939 e i l f9·n , pugg . 116.

G , G L\ I EI. I.I , Cro nach e mi litari del/ a Resi­
s ten;« iII Liguriu , VoI. I . pa gg. 304 e 5
tavv . L I.

In, CI Tes ti n ion ian ze l' , Val. I : ~hR IO ZI \:O. Piombo
Cl Cant pomorone, in 16°, pa gg. 248 c I carta
rcpografica .

• LUIGI C\"ESSA, DOli Bobbio, Cap pe l lano della
Division e Part igiana • Codu ri _. S o tt o e li au­
s pici de ll'I stituto S I. della Resi sten-za in
Ligu ri a , in 8u , pagg. 160.

* R OBERTO A\:GEI.I, l ' angel o Il ei Lager, ce Qu ad erni
del Pon te ", La Nu ova I ta lia , Fi renze , 1964,
in 16", pa gg . 204.

La ch iesa dell 'Ah baziu ben ed ett ina di S, Siro d i
S truppa, dal /025 ai giol'll i nost ri , Guida alla
visi ta ai JllVlllllll t.'ll to roman ico , I n -lIl I pa gg. 16,
22 ii I.

Senza pre tes e d i e rud izion e , illus tra con
so b r ie tà e chia rezza il monume nto , da no i
già larga me nte ill us t ra to (Boll. Lig. 1962),
ne lla sua s toria , ne lla sua architett u ra ro ma­
nica e nella sua sistemazione a ttuale per il
culto, co n quelle iruegraz ion ì che il gus to
de ll 'Arciprete Don Dc Micheli c dei suoi col ­
laboratori h a nno saputo rea lizza re .

'* L U IGI 0 01)1, Le [onnazio n i urbane ciel Parmense,
Va l. edito so lto gli a us pici dell a Dcp u ta z. Pa r­
men se d i S L Pat ri a , Pa rm a , « La 1 a ziona le » ,

1965, in 8", pagg. 144, 141 iiI. L. 3.000,
Opera m agist ra le , di cu i rt parlerc rno .

Mx uco PELLEGRI, SCll l f llre roman ich e Cl Parma ,
. Pa r ma , ( La Naz iona le -. 1965, in 16 11

, pa gg. 72
e 56 tavv, L I. con 67 iII. L. 1.800.

* f R:\:\CESCO O GLIt\ RI , F R.\ :\ CO S:\PI , Sign o ri , iII
ve t tura . St o r ia dei trasporti i ta l i ani. Liguria,
~Iilano , 1965 , in 4", pagg. 368, moltiss ime i l l ,

Fa parte di u na cu r iosa co llezione. ed ita
dagli Aut ori s tessi , co n le notizi e più dispa­
rate ed in te ressan ti. Ne ripa rl eremo pe r q ua l­
che esse n -azione in ra pp ort o co n la st o ri a
non troppo rece nte dei tr a sp orti ne lla nos tra
re gione.

" Amv xo SCII' lUCKII ER, Dan ;a , [olk lore ed et uog ra ­
fiu il ei c i ne m a ( CD II (lIll o /agi a f ilmograflca) ,
Qu ad ern i de l Cinecl ub" L. Baggian o " N. 2,
Genova , 1965, in 8" , pagg. 128,

'/: M ARIA R OSA GO Gx ..\ , Costan zo Carboll e. il Can­
tore d i C ellov a . Sotto l' eg ida d e « A Com­
pagna ' , Genova , 1965, in 8", pa gg. 304, i l l ,
e 15 ta vv. f . t.

• A. SCII ~ I l:CK IIER , La ca ll :Olle genovese, Est r. , da
« Rapallo ' 1964, pagg . 8.

JJ ,\/illl ,::o lo . Or ga no ulliciale del Ce n tr o d i Studi
su lla lette ra tu ra giovan ile . A cura de lla Dire­
zione Bib lio teche del Comune di Gen ova, An­
no I - 1965, n . 1.

I . - Il q uartiere della Ouarda vis to dall a darsena in un a s ta mpa fran cese a co lori de l principio del
sCC. XIX. Sulla pun ta de lla Ma ri ne t ta è la Cappella del Po nte (S . Si rnone e Giu da >. es is tita Ira il
1760 ed il 1840 ; dietro il frontone di S . Ago stino , in alto a d est ra S , Giacomo .

LA TORRE DELLA QUARD A A SAVONA

Dalla collaborazione inte llet tuale dell'arcb. Enrica Fiandra, cbe ba esegui/o il restauro della
« T orretta » per la Sopri ntend enza ai Alonum enli , e della doli, G iovanna Rotondi T crminiello,
nasce una « relazione » com pleta di UII monumento non di eccezione SII I piano dell'arte, ma di

particolare signi ficato SII quello della storia e della tradizione locale.
t.o .d.

Il restauro

P roprio per la sua posizione, tra il movimento dei rimorchiatori in
darsena e il traffico veloce della Via Aurelia I la Torre della Quarda o di
Leon Pa ncaldo , denominata affettuosamente dai savonesi la « Torretta »,
ò diventata con il tempo il simbolo di Savona.

La torre imponente del Brand ale e le alt re torri nobiliari cit tadine,
più tronfie un tempo e più ricche di storia, sono appartate in gru ppo e
la loro fisionomia è meno consueta e caratteristica. La « Torre tta» è
l 'uni ca superstite dell a serie di modeste torri delle porte savonesi lungo
la marina . Dopo la creazione della Via Paleocapa è venuta a trovarsi in
pos izione preminente e fa da sfondo ad essa ver so il por to ,

- 48 - - 49 -



....

2, La to r re nell 'amb ien te a ttuale , con il gra ttacielo c il vuot o d i Via Gram sci a l po s to della
pa lazza ta della da rsena , d ist rut ta dai bomba rdame n ti , (Fo to aerea ),

Alcuni saggi effettuati nel 1962 sul lato mare della torre sotto il
quad rante dell'orologio, misero in luce, al disotto della colt re di int onaco
in parte cadente , alcune lettere affrescate appar tenenti al famoso distico
del Chiabrera . Sia il ri trovamento, sia le deplorevoli condizioni estetiche
della torre, suggeriscono il ripristino del monu mento che fu recentemente
effett uato dalla Soprintendenza ai Monumenti della Liguria (1)

I lavori di restauro si sono prefissi il compito di documentare la fisio­
nomia della torre raggiun ta attraverso i secoli , con le successive sovrappo­
sizioni stor iche , celate poi da chiusure e da rivestimenti di intonaco.

La tor re, prima del restauro, a causa della colt re d'int onaco cementizio
che la ricopriva quasi int egralmente, aveva una veste squallida ed anonima.
Mortificata dalla mole imponente dell 'attiguo gra tt acielo (1940 ), e dal
traffico congestionato che sembrava volerla spingere in mare, la « Tor­
re tta » come spaurita era completamente avulsa dal suo ambiente
originario (fig. 2 ). Il restauro non ha potuto certo ricostituire la corona
di antichi edifici, in mezzo ai quali la torre dominava secondo un rapporto
misurato e spontaneo (fig. 3). Tuttavia il lavoro ha ravvivato il suo aspetto,

(l ) I lavori furono eseguiti per la Soprintendenza ai Monu ment i della Liguria dall'arch. Enr ica
Fian dra, sotto la direzione del Soprintendente arch . E. Mazzino, tra il 1964 ed il 1965.
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3. - La to r re nel suo amb iente « naturale J>. Partico lare di s tamp a ottoccn tcsc a di Angel o f erro,

riportandola all 'an tica dignità, ed ha accentuato il ruolo di rapp resentare
un passato scomparso.

Il pros petto verso il porto era coronato da una grande edicola trip ar­
tita con lesene lievemente aggettanti sul piano del fondo , semplici ester­
namente e doppie al centro . I capitelli e l'architrave, di sagoma molto
semplice, coronavano le nicchie laterali a sfondo piano appena accennat e
e quella centrale più grande e profond a cont enente la statua della Madonn a
della Misericordi a (figg. 6 e 22 ). Il coronament o era costituito ad un tim­
pano tr iangolare spezzato racchiuden te una base decora ta da una grande
stella in rilievo, che accentuava l'assialit à del motivo.

Al disotto dell 'ed icola vi era una serie di archetti pensili disposti su
tre file sporgenti dal basso verso l'alto , l 'un a rispetto all'altr a, come nella
Torre degli Embriaci a Genova. Su tre lati correvano le file di archett i
completamente rivesti ti di intonaco, sul quarto lato, verso la cit tà, gli
archetti si interro mpevano , formando un risvolto alle estremità in corr i­
spondenza del punto ave anticamente si dipa rtiva la cortina di mura .

Sui quattro lati , al disotto degli archetti, vi erano i quadrant i dell'oro­
logio. Il resto della superficie del muro, sui tre lati , era completamente
liscia fino alla base, che si allargava con leggera scarpatura. Sul lato verso
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4-7. - La to rre pri ma dc i rest auri.

4. - Prc s pctri va de lla torre c de lla cit tà
da nord-est. con la to r re dci Bra ndal e
ne l fondo .

5. - (a pag o seg. ) - La torre dop o I'a pe r­
tura della via a ma re per Albi sola (1933)
c p r ima de lla di struzione delle « Carceri »
(ex conven to di S. Agosti no, ex Magazzeno
de l sa le) e della co st ru zione del gra t ta­
ciclo . Sono ancora vive le misure « uma­
ne ;) dcII'a m bie nte.

strada privo di scarpata si apr iva l'ingresso protetto da un piccolo porti­
chetto poligonale, costruito prob abilmente all'inizio dell 'Ottocento, quan ­
do la torre fu desti nata ai piloti del porto (1808 ) che vi hanno ancor sede .
Il portichetto fu coronato nel 1862 da una piccola edicola con timpano
tri angolare , contenente un'altra statua della Madonna.

Le condizioni della torre, staticamente buone, lasciavano prevedere
un genere di restauro poco entusiasmante perché limitato alla sola ripu­
litura epidermica della superficie esterna. Le parti prive di intonaco rive­
lavano la natura del muro costruito con materiale misto (pietre grandi e
piccole , mattoni interi e frammenti ) che non era certo fatto in paramento
in vista . Si temeva che sotto lo strato più recen te vi fosse soltanto la
muratura viva e poche tracce di intonaco originario. In tal caso si poneva
il probl ema del ripristino o del rifacimento totale dell 'intonaco, oppure,
più schie ttamente, del fissaggio dei pochi reperti or iginari, lasciando
scorticato tutto il resto. Con ques t'ultima soluzione, per quanto più
sincera , si correva il rischio di avere una torre con strutture originali non
alterate da aggiunte in stile , ma assai discutibile nei riguardi dell'aspetto
estetico. Cauti saggi operati in vari punti , dopo la posa in opera dei
ponteggi , rivelarono invece inaspettatam en te elementi originali di un
cer to interesse . Per acqu isire quanto di int eressante era rimasto conser-
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vato nel monumento si è proceduto alla puli tura a cominciare dal basso
verso l'alto . La coltre di intonaco recen te fu asportata accuratamente e sin
dall 'inizio si ebbero le prime sorprese. I merl etti in muratura , con parte
superiore a punta di diamante, che in gruppi di tre coronavano su tre lati
la torre e che erano chiaramente visibili nelle fotografie di oltre trent 'anni
fà (fig. 4 , 5 , 6 , 7) furono in part e rinvenuti all' interno delle sporgenze cave
angola ri , ave erano cadut i. G li altri furo no ricostru iti sulle chiare tracce
dei tronconi ancora « in situ » . Al disott o dei merl i, sul coronamento che
cinge la torre come una piatta fascia, l'intonaco antico rivelò una leggiadra
decorazione affrescata e graffi ta raffigur ante balaustrini in prospettiva con
punte di diam ante ai lati (fig. 8 ). Un simile coronamento di epoca secen­
tesca dà un tono quasi frivo lo alla torre , che, per la sua scarsa altezza e
per le sue dimensioni tozze ha un aspe tto potente e massiccio.

Gli archetti pensili avevano conservato, quasi ovunque , l'intonaco
di tinta giallino-rosata come il resto della torre, salvo che per i ped ucci
in pietra scura che furono ripuliti e lasciati in vista. Nessun peduccio fu
sostituito ; alcuni, rotti o più corti , risultarono essere tali in or igine .
Tra la prima e la seconda fila di archetti fu messa in luce una cornice per­
fettamente conservata , costituita dal caratteristico motivo a dente di lupo.
Il quadrant e dell 'orologio posto sul lato a mare , al contrario degli alt ri tre
lati , non aveva al disotto tracce più antiche, ma era dipinto su un muric-
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cio , che chiudeva completamente , verso l'esterno, una nicchia di dimen­
sioni del tutto simili a quella del fastigio . Quest 'ultima però aveva un a
ris ega lungo il suo con torno , mentre l'a lt ra aveva lo spigolo smussato. Il
muriccio fu asportato e comparve , con intonaco a tinta freschissima, la
nicch ia a suo tempo aperta sopra il dist ico del Chiabrera , dove era collo­
cata originariamente la statua della Madonna , prima dello spostamento.

Il rinvenimento più importante, che rattristò non poco i savonesi ,
fu la scoperta di un grande stemma settecentesco di G enova affre­
scato duran te l'ult imo periodo del dominio della Serenissima, conservato
in modo quasi perfetto nei colori e nella composizione , tanto che il re­
stauro fu limitato ad un a accurata ripulitura e fissaggio (fig. 24 ).

Questo stemma ha una importanza fondamenta le no n solo dal pu nto
di vista storico, ma anche da quello estetico in quanto ha ravvivato la
torre animandola di una sua ampia e movimentata decorazione a colori.

A restaur o ultimato la facciata a mare si presenta pertanto completa
di tu tti gli elementi architetton ici e pittoric i che man mano la arricchi­
rono nel tempo . Sugli alt ri lati i qu adranti an tichi dell 'orologio , coi soli
numeri romani , furono riscoperti e rest aurat i. L 'inton aco caduto fu sos ti-

t~ito e. ti~t~ggiato in armonia con qu ello originario , per non creare
dl s.cont111UIta nella. m.as~a compatt~ della torre. Però le parti nuo ve, ese­
gutte ad affr~sc.o ' SI dlst111guono.chlar~mente in quanto la superficie è per­
fettamente liscia , mentre le antiche nsultano ancora uniformemente spie ­
con~te . .La splccon~t~ra era di soli to eseguita per migliorare l 'aderenza
dell ultima coltre di intonaco , steso verso la fine del '700 .

. Anche i fori e~is te.nti ,. us~ti per i ponteggi antichi, o per integrazioni
di strutture provvisorre di difesa, sono stati conservati in vista. L 'unica
preoccupazio~e pe r ~vitare i?filtr~zio?i d 'acqua at traverso queste aperture
fu la formazione di un plano 111cl111ato verso l 'esterno per il rifiu to
dell'acqu~ bat ten te. Sul fast igio a mare per ragioni di completamento è
stata aggiunta ex nov? la pigna di pon ente , identica alla su pers tite .

A~cu~e lettere pa~'zIalmente scomparse furono completate per rein te­
grare Il distico del Chiabrera . Le catene esistenti furono trovate in ottime
condiz.ioni, per cui .non ne fu necessaria la sostituzione. Gli spinotti
esternI. furono seI?phc~mente ~idi'pi?ti a minio e biacca per la protezione
dal sa11110. Per evitare infiltrazioni d acqua nella parte superiore del muro
a .vela d~l corona.m.ent~ , tra i gruppi di merletti fu di sposta una protezione
di ardesia che ongmar iamen te non esisteva. E il caso di notare che i merli

8. - I balaustrini e le
punte d i diamante af ­
frcs cati e zr'a tfiti nel
corona rncruo della to r ­
re , ritrovati nel corso
dci resta uri.

b-I , - (Alla pag o prec.)
- Il la to a m a re con il
~ randc ta b er na col o del ­
la Mado n na nell o s fon­
do u rtante dc i a ra t ra­
ciel o , ed il lato e ve rso
ci t t à co l mu ro che
c hiude il vano so ltu
l 'arco di cor onamen to
c l' edi co la ot to ccn tc sca
d .-Ila Mado n na della
J\ l isc ricordia.

6.7. - V . a pag o seg ue nt e .
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9-10 - La to-,
re nel corso del
re s ta uro cd a
restau ro uh i­
m at o.

di coronamento non sono contemporanei ai balaus trini dipinti ad affresco;
anzi si direbbe che contemporaneament e ai balaustrini sia stato pareggiato
il muro proprio a livello della parte superiore dei balaustrini stessi.

Il coronamento fu poi rifìnito con i gruppi di piccoli merli, i quali
probabilmente appartengono al periodo dell 'ultimo rimaneggiamento
della torre, quando fu eseguito il nuovo fastigio verso la darsena .

Alla fìne del secolo scorso e all'inizio del '900 la « Torretta» pre­
sentava ancora evidenti tracce della decorazione pittorica di questo pe­
riodo, costi tuita da fìnto bugna to sui quattro angoli, come si vede chia­
ramente rappresentata nella stampa a fìg. 1. In fotografìe dell'inizio del
secolo, si intravvede il disti co del Chiabrera riscritto sotto l'edicola di
coronamento, all'epoca in cui la Madonna fu trasferita nella nuova nicchia .

Probabilmente la decorazione ultima della torre fu effettuata subito
dopo la caduta della Repubblica. Questo f~ il momento propizio per
copri re al più presto il grande stemma simbolo dell'inviso giogo genovese.

Ben presto nella parte bassa della torre l 'intonaco, corroso dal salino ,
cadde lasciando forse intravvedere tr acce dello stemma. Tutta questa
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parte era rivestita dal semplice intonaco gr igro diverso da quello delle
rest anti murature esterne che fu agevolmente asportato durante il restauro .

La torre

La torre della Quarda, di semplice archite ttura, tipologicamen te ap­
partiene alle torri dette « genovesi », a pianta quadrangolare , con zocco­
latura « scarpata » e merlatura in lieve aggetto, usate nelle cinte murarie
anche con funz ione di porta.

La torre, in posizione angolare , aveva una particolare importanza, in
quanto era posta, a difesa del porto, all'estremità orientale della cortina
Cl mare , ove questa svolta va per cingere a levante la città (fìgg. 11 /16 ).
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La sua altezza non eccessiva, era tuttavia sufficiente per assicurare
una buona preminenza sulle adiacenti cortine che dovevano essere sorve­
gliate e difese, Sorgeva a pelo d 'acqua, protesa verso il bacino anti stante.
La sua altezza quindi non influiva sulla « difesa piombant e » dai merli
che rendeva impossibil e la scalata dal piede, Una valida offesa a distanza,
con tro le navi che tentavano lo sbarco, era assicurata dalle macchine da
getto che probabilmente erano situate nella parte alta del lato interno,
verso la città . Questo, come di consueto, era aperto e coronato alla som­
mit à da una volta a bo tte che collegava la muratura nella parte ter minale
rafforzandola e formando nello stesso tempo una solida piattaforma merla­
ta , dalla quale veniva esercitata una difesa dall'alto ed era anche ut ilizzata
per l 'avvistamento. Dalla sommità si spaziava su tu tto il porto ed in par ti­
colare si dominava la darsena. All'interno vari ripiani in legno servivano
alla guarnigione per l 'approvvigionamento sia di armi sia di vettovaglie .

Dopo la dominazione genovese la torre aveva ormai perduto la sua
preminente funzione di difesa del porto, anche per le mutate tecniche
mili tari. Un adat tamento architettonico si imponeva e fu realizzato con
la chiusura del lato di gola mediante un robusto muro che permetteva
la costruzione all'interno di solide volte in sostituzione degli antichi
ripiani in legno . All'esterno si vedevano chiaramente le tra cce della mura­
tura secen tesca eretta dalla base fino all' in tradosso dell'arco terminale
di facciata (fig. 7). Anch e i merli ormai non avevano più ragione di esistere
e la piattaform a superiore veniva attrezzata per l 'impiego delle nuove
armi mentre continu ava nella vecchia funzione di avvistamento .

En r ica F iand ra

L a cc Torretta " In alcuni anticlli disegni

Per /0 più completa
documenta zion e d el la­
voro del l 'orch. Fi andra
e della do t t . Rotondi
Tcrmini ell o abbiam o
lo /IO dalle Raccolt e
Carto grafi ch e deg li Ar­
ch ivi di S ta IO d i Ce­
IW l'a e di T ori110 alcuni
vecch i « tip i » e « pro­
s pe t tive _, cli CII i ripro­
duc ianto la parte s tret­
tanteut e at tinente alla
to po gra fia della torre
d ella Ouarda . (t.o.d ).

Il. - La to r re , la po r­
ta dell a Quarda , il mo­
lo dell a Marinetta c
l' imbocco de lla da rsena
in un dis egno anonimo
del lugl io 1623 (ASG,
Racc . Car I. , Cart 16,
Sav on a 34),
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12, _ Tor re. po rta , app rod o a lla punt a della Ma ri nc t ta o de lla Sa nità a ll' imbocco della Da rse na in un
t ipo degli Ullici a li Archi s io e Ulloa, dell 'agos to 1709 (ASG. Racc. Cartog., Savona 13),

13. _ Il qu artiere della Quarda inser ito ne l tess utu urbano in un a pia nta dci 1795 de ll' in g . Vincen zo
Chi odo <ASG, Racc . Ca r t . , Sa vona 3).
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La torre, posta al limite orientale della città presso la porta della Quarda,
fa parte dell a seconda cinta di mura che risalgono ai secol i XII I-XIV (cf r. FERRO,
pago 85 sgg" e BESIO, pag o 5 e passim l , le quali si inseriscono ad angolo sui suo i
lati di ponente e di settentrione. Troviamo citata la prim a volta la torre in un
doc. del 1392 , nel quale si cita un Guglielmo di Framura come « castellano della
Torre di Guarda » (BESIO, pag o 70 ). Essa è situa ta in un a posizione di grande
importanza strategica per la dif esa e la vigilanza sul por to e sulla st rada 'di
accesso da levante.

Sintesi

17-18 . - Ricostru­
zio ne della torre
prim ith·a . fron te a
terra c fronte a
mare (arch, Fian­
dra ).

14. - Il qua r tie re
de lla Ou a rd a nel ­
I'a tf rc sco dell'Ospc­
da le di S. Spirito
a Roma dcIla se­
co nda me tà dci se c.
XV (da B ES tO, El'V­
Iuzione sto rico-to­
pogra tica cii Sa\'OIIa
pago 7).

l? - Torre, cortina, punta della Ma­
rinella , cappella di S. Lucia in una
prospettiva secen tesca del1 'ASG. (Racc.
Cari . Sa vona 36).

r.
15. - Torrc c po rta della
Ouarda , mura della Mari­
na, por ta a Marc, punta
tlc lla Marinella, in una
pros pe ttiva de ll' Arc hi vio di
Stato di Torino probabi l­
me nte dc i prim o Sei ce ntu
( Inedi ta )
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IN t1"RE I RIoTO IN S'f'a,ITA P~O(HlA

INVOCO re: HO.HRA BE NIGNA STf L-LA.
c.. :>c.. c. > c G-~c ;''' ?C.)c.. c
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e porta ta in Savona nel mese di febbraio. Fu accompagnata la funzione con grande
solennità ; si benedisse prim a dal vescovo e poi con molt e feste ... fu collocata al suo
destinato luogo... Si spesero per detta statua ... scudi 300 » (pag . 382) . Evi dente­
mente per l'inserimento della sta tua fu aperta la nicchia cen tra le e venn e riut ilizzato,
ridip ingendolo sotto di essa , il distico del Ch iabrera che già accompagnava l'affresco
del Bicchio. La statua della Madonna venne colloca ta sul lato a mare de lla torre
perché prot eggesse il porto e le navi; espos ta nella nicchia bassa essa era molto
più visibile che nella posizione odie rna. La sta tua, comm issionata a Genova , come
dice il Vercellin o, è stata comunemente att ribuita a Filipp o Parod i dagli studiosi
locali (TORTEROLI , pago 215 ; POGGI, pag o 32; BESIO, in ivlonumenti dell'antica
Savona: La Torr e della Quarda, N . Cittadino, Genova 4 ot t. 196 1, n. 235 ), i qual i

11-22. - Fa s i settece n tesca cd o ttoccntcsca (co n
la lante rna su l culmine ).

19. - Ricos tru zionc de lla to rre ne l Sei cen to .

20. - Le pitt ur e sc icc n tcschc riaffìora te nel co l' SU

dei res tauri.

IN MARE IRATO IN SVBlT .... PROCEUA
IN"'OCO - e H o B RA SE"NI GHA nELL.A
':"' :> <:,. ;> c... ;? C,. ? I;.. :;' Co':> Co Le:. :;le. Co )
~ ;-; , . , .

---- ---l I
l I
L- _ _ -4
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Intorno al 1630 sul lato a mare della torre venne dipinto dal pittore savon ese
Giovan Battista Bicchio una imm agine di N. S. della Misericordi a. Dell 'es istenza
dell'affresco ci parlano documenti riportati dal Torteroli - il quale riferisce che
« il dip into , per difetto dell'apparecchio , in poco spazio di tempo andò a male »
(pag . 62) - dal Vercellino (p . 379) e dal Poggi (pag . 3 1). Pu ò mette rsi in relazione
con l' affresco perduto il d ist ico attualmente sotto la nicchia aperta al centro della
torre : IN MARE IR ATO IN SUBITA PROCELLA INVOCO TE NOSTR A
BENIGNA STELLA , che la tradizione locale att ribuisce al Chiabrera (1552-1638 ),
che lo avrebbe dettato negli ulti mi anni della sua vita.

Il Vercellino (pag. 379 ) riporta un doc. second o il quale, nel 1662, i savonesi
decisero di porre sulla to rre una statua di N. S. della Mis ericordia « ... per essere
calrnente consunta la pittu ra di detta Nostra Signora , già ant icamente fatta in questo
luogo, che più non si scorgeva la sua figura »... « Addì 13 marzo, vigilia della
Madonn a della Colonn a in Savona, fu collo cato nel luogo destinato dell a Torre, in
bocca della darsena, la statua di N. S. dell a Misericordia qual fu fatta in Genova
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23. :- La torre della Fortezza dci Priamar con lo stemma di Gen ova nella pros pet t iva del primo Seicento
dcII ASG. (Racc. Cart , Savona 6) .

però la confondevano con quella settecentesca posta successivamente nella nicchi a
più in alto.

L 'affresco con lo stemma di Genova sotto il distico del Chiabrera testé ritro­
vato, risale alla metà del '700. È noto che Savona fu sotto il domini o della
Serenissima a partire dal 1528. Le numerose tracce di st rati di pittura scoperte
d~r.ante il res~auro sotto lo stemma fanno supporre che esso possa esser stato
dl~In.to anche In epoca precedente, forse già subito dopo la conquista, e sia stato
pOI rinnovato ogni volta che la pi ttura de periva per la salsedine marina. È noto che
sulle torri si usava affrescare lo stem ma de llo stato da cui la cit tà dipendeva . Per la
stessa Savon a nell 'affresco romano di S. Spirito (so pra , fio. 14) su una torre è visto­
sarnente dipinto il biscione visco nteo e lo stemma di G~nova è documentato sulla
to rre della fortezza di P riamar dall 'antica pro spettiva dell 'Archivio di St at o di
G enova (fig. 23 ).

Nel 1779 il Brusco dipinse per incarico del Comune sulla fronte a mare della torre
un a immagine del Tempo, (A UZERI, pag o 270 sg.), ora perduta. Essa dovette essere
affrescata nello spazio o tten uto chiudendo la nicchia dell a Madonna « al mezzo della
torr e », a ve è attest ata la p resenza della statua ancora nel 1730 (F . A. POLLERO
L~ virtù op pugnata più rilucente ossia l'ammirabile apparizione di jHaria V ergine...:
L.lOne, 1730, pa go 38). P ro babilment e fu allora costruita la grande edicola tripart it a
di coronamen to allo scopo di trasporta re nella nicchia centrale di dett a edicola la
statua di N. S. già collocata più in basso. L 'affresco del Brusco era ancora visibile
alla fine dell ' '800 : è infatti descritto nella Guida del GARONI (pag. 215 ). A causa
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24. _ Lo stemma geno vese c il distico del Chiabrera (IN MARE IRATO IN SUBITA
PROCELLA I, VOCO TE NOSTRA BENIGNA STELLA) dopo il rcstauro.

della salsedine la pittura dovette dep erire rapidamente fino a cad ere de! tutto: infatti
durante i lavori d i restauro non ne è sta ta tr ovat a alcuna tr accia. Agli inizi del '900
la torre venne in tonacata fino agli archetti e venne cope rta anche la decorazione a
bugn ato ancora visi bile in stampe e fo tografie po steriori al 1898 (V . fig . 1) .
La to rre acquistò così l'aspetto che aveva pr ima del res tauro (figg. 4, 5 , 6 , 7 ).

Facendo un confronto tra lo stato di conservazione dell'immagine della Madonna
e di qu ella di Antonio Botta , il pio contadino, si po trà notare che in quest'ultima
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25-2ì. - La Madonna della Mlsc­
ricord ia se ttecentesca .

26. - La s ta tu ìna seccntes ca del
Botta .
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il marm o appare molt o consunt o e frammen tario . Le braccia dell'uo mo sono cadu te
mentre il suo volto è così corroso da apparire appena leggibile nei soli tratti essenziali.

La Madonna, invece è molto ben conservata sia nelle vest i pos te allo stesso
livello , e quindi alle stesse condizioni di espos izione della sta tuina minore, sia nella
par te alta , dove il sotti le spessore del velo che ne copre il capo e perfino i delicati
lineamenti suoi e del cherubino reggimant o appaio no intatti . Qu esta differenza fra lo
stato di conservazione delle due figure avvalora il sospetto di una diversa età dei
due marm i.

Si ha inoltre l'imp ressione che la Madonna sia stata scolpita indi pendentemente
dall'uomo , al qua le non è affatto legata , e che ques t'ultimo, già esistente , sia stato
posto ai piedi della Vergine quando questa era già collocata nell'edicola di
coronamento .

Anch e stilisticamente le due immag ini sono molto dive rse fra loro . Qu ella
dell'uomo è più vicina all'e semplare orig inario , di P ietro Orsolino, esistente nel
Santuario di Savona, né si scorgono nell 'andamento delle sue vesti quelle scioltezze
tipicament e settecentesche che invece appaiono così vive e palesi nella statua della
Vergine . Di quì la nostra ipotesi che la immagine di Antonio Botta provenga dal
gruppo posto nel 1664 nella nicchia cen trale della Torre. Pur troppo il cattiv o stato
di conservazione del marmo non ci per mette di cofermare l'attribuzione a Filippo
Parodi , sebbene quel po' che riusciam o a decifrare ci allontan i dallo stile di ques to
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artista che, nel 1662-64 , aveva già una sua spiccata pe rsonal ità facilmente ricono­
scibile (P. ROTONDI BRIASCO). Per quanto r iguarda invece la sta tua della Madonna
non vi è dubbio che essa debba considerarsi se ttece ntesca e comunque non indi­
pendente dall 'esperienza degli Schiaffino. È molto probabile che essa sia stata
sco lpita nel 177 9 , quando , dovendosi trasferire nel nuovo fas tigio della torre il
gruppo posto nella nicch ia ormai chiusa , sarà stato neces sario rinnovare la statua
della Vergine dato il cattivo stato di conservazione di quella più antica.

Gio van na Ro to nd i Term in ie ll o

Fo togralìe Soprintenden za a i M nnu mcm i, Archivio d i Sta lo di G e ncvn, Fiand ra , Roeou d i.

CONVEGNO INTERNAZ IONALE
DI ST U D I COLOMB A N I A N I

B obbio - 28-3 0 agosto 1965

È annunciato da tempo il Con vegno Storico Co lombanian o inde tto con la co llabo­

razione della Sezione di P iacen za de lla Deputazion e d i Storia Pat ria dell e P rovince

Parmen si in occasione del XXVII Cinq uantenario della morte di S. Colombano (6 15) .

I! tema del Convegno, che sarà presieduto dal P ro f. Paolo Brezzi dell'Università

di Iapoli e da Mons, Johannes D uft , Bibliotecario di S. Gallo in Svizzera, svolgerà

il tema: «Colombano pioniere di civilizzazione cr istiana europea », con relazioni e
comunicazioni d i studiosi italiani e stranieri .

Il Comitato promotore pubblica dal dicembre 1963 la rivista «Columba », di

cui sono uscit i a tutt'oggi 6 fascicoli (e se ne attendono altri trimes tralmente sino

alla conclusione dell 'anno colombaniano), d i carattere eminentemente informativo,

in rapporto ai lavori de l Comitato, ma ricco anche di stud i or iginali e preziose

sin tesi, del Direttore P ro f. Don M . T os i, di Aldo G reco Bergamaschi , d i E milio

N asall i Rocca , di j oh annes Duft , di E nr ico Mandell i, d i G . Armani , d i A . P aredi

e tanti altri . Ne diremo particolarmente nella « Rela zion e » che di tutto il Con vegno

ci proponiamo di redigere alla conclusione de lle celeb razioni giubilari.

BOLLETTINO LI G USTICO

O F F ERT A SPE CI AL E

•
PAGANINIANA VII

Con mesnzia riprendiamo il corso di questa rassegna la cui continuità si
d imostra più che mai opportuna ( 1). I! nome di Zdenek Vyborny ricorreva sovente
nelle ultime puntate. Molti dei suoi numerosi e importanti contributi agli studi
paganiniani, condotti con severità di metodo e fondati esclusivamente sull 'analisi
dei documenti , sono stati pubblicati in I talia, qual frutto di una collaborazione
che datava dal 1955, con uno scambio sempre più intenso di materiale e di
opinioni .

O rbene questo innamorato della musica , di P agan ini, delle tradizioni della
propria terra e d i tu t to quan to aveva att inenza con l' art e e con la cu ltura e che,
ipu r non esse ndo mus icologo di professione, coll aborava a Radio P raga, alle
princ ipa li rivist e mu sicali europee e americane e alle più importanti enciclo pedie,
è immaturamente scomparso il 2 o ttob re 1963 . Della sua vita , della sua attività ,
del vuo to che lasc ia 'ho già scritto alt rove (2) .

Era nato a Jihlava in Cecoslovacchia (1a Iglau dei tempi de ll'impero austro­
un garico , ove, nell 'agosto 1828 aveva sos ta to Pa ganini e G ustav Mahler tr ascorse
·parte de lla sua infanzia ) il 4-2-19 19, e praticamente non si era mai mosso da lla
sua cit tà e per le occupazion i pro fessionali (fu insegnante nelle civiche scuole e
violinist a ne l locale teatro , prima di venir retro cesso , per moti vi politici , a
semplice operaio in lavori manuali ) e per quelle delle ore ruba te al sonno che,
dal 1940 , avevano Paganini per principale oggetto .

Egli si era riproposto di riprendere le indagini su lla vita di P . ab imis [unda­
ment is, per una totale revisione, in modo da rimediare alla confusione che
regnava in argomento e rimuovere le spesse stra tificazioni di errori e di equivoci
d 'ogni genere che mascheravano e deformavano la vera essenza del personaggio
nella sua unità umana e artistica, tramandandosi per inerzia o per pigrizia, pr e­
testo frequente di esercitazioni letterarie di genere romantico-sentimentale. A ciò
si aggiunga l'indispensabile aggiornamento e completamento della bibliografia a
tutt 'oggi esisten te . D ura fatica sorretta da viva passione e da una forma mentis
del tutto congeniale, e giustificata da un continuo affiuire di materiale inedito
o non ancora utilizza to.

Nei microfilm sche da ti dal Vyborny con un suo metodo particolare si andava
rnan mano ricom ponendo il corpus dei docum enti paganiniani vend uto all'asta
nei primi decenni di quest o seco lo e poi d isperso, pr ima di riconf1u ire in coll ezioni
d iver se , pubbliche e privat e, un end ovisi i microfilm della bibliografia , l'iconoteca
e una ricca raccolt a di lib ri , op uscoli e musiche .

Va anch e det to che l'in teresse per P . uomo no n andava disgiu nt o da quello
per l 'artista , esecu to re e creatore, dal Vyborn y anzi esa lta to , in opposizione alle
ri serve e alle negazioni qua e là espresse, ier i e oggi, e per tu tte le iniziat ive
germogl iate dalla mente geniale, chiaroveggen te e precorri trice de l Genovese.

La morte impietosa ha troncato l' op erosa vi ta di Zdenek Vyborny nel mo ­
mento in cui stava elaborando alt ri cont ributi, un lavoro molto impegnativo che
lo avrebbe ten uto occupato per ann i assieme ai suoi collaborator i, dat a la mole
del materiale di recen te acquisit o.

Collezione delle anna te I-X (1949-1958)
Collezione delle annate XI-XV (1959-1963)
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L. 16.000
L. 9.000 (1) Cfr. « BolI. Lig. " , 1949,2 - 1951, 3 - 1953, 3 . 1958, 3 - 1961, 1/ 2 - 1962, 1/2.

(2) « Il Lavoro Nuovo " (1 1-12-1963) e, più diffusamente, « Genova " (12, 1963).
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I n uno degli ultim i suoi scritt i (3 ) il V . illustra un episodio dell a vita di P .
legato alla conosc enza fatt a a Berlino, poco dopo il suo arrivo (1 5-2-1829 ), con
Karl von H oltei, un instab ile e mediocre indi vidu o che era contemporaneam ente
at to re, poe ta , scrittore, declamatore , giornalista , regista e... capoclaque . La prima
accoglienza dei berlinesi a P . (che all' Holtei accenna nell 'agenda rossa ) fu assai
riservat a, in un'atmosfera di beffarda att esa . Ma essi non tardarono a sgelarsi e
a ricredersi , rinnovando il fanatismo di Vienna. Come si usava allora , non tarda­
rono a piovere degl i elogiastici componimenti poetici. Il primo apparve nella
« Allgemei ne Theaterzeitung » de131 marzo 1829. Tradotto da un certo Valent ini,
insegnante di italiano, ignorando P. la lingua tedesca, fece un immen so piacere
all'artista, particolarmente sensibi le a que sta forma di encomio. E ra opera del­
l'H oltei cui P . affi bbiò l' appellativo di « poeta declamatore » .

Sui suoi rapporti con P. l'Ba ltei scrisse pagine di scarsa attendibili tà, dando
per avvenu to a Darrnstad t un altro incont ro con lui, sei mesi dopo l'unico
concer to che, stando alla rigorosa cronologia dei suo i giri in Germania, il Vir­
tuoso aveva tenuto in qu el così importan te cen tro musicale 1'8 sett. 182 9. Con
nu ovi documenti , in parte inediti, sul con certo di Darmstadt (che lasciò P . così
sodd isfat to da indurlo a scrivere una lett era di ringraziame nto al direttore e al
1" violino dell 'orchest ra granducale) e sulla sua preparazione, il V. conclude il
suo così interessan te articolo.

I n un pre cedent e scri tto (4 ), il V., col sussidio di alcune lettere inedite e di
alt re praticamente sconosciute , metteva in luce i rap po rti t ra P . e l'edito re mila­
nese G iovanni Ricordi che stava dand o amp io sviluppo alla sua attività , favorito
dalle sue personali qualità, dal bernoccolo degli affari e dal fiuto con cui sapeva
scoprire i giovani talenti .

Asco lta to P . nel suo pr imo conce rto alla Scala (29-10-18 13) , ne stampava nel
18 14 il primo ritratto che di lui si possegga (disegnato da Nicola Enr ico ]acob e
inciso da Luigi Rados) e nel 182 0 pubblicava i 24 Capricci O p. l per violino
solo, le 12 Sonat ine O p. 2 e O p. 3 per violino e chitarra e i 6 Q uartetti per
violino, viola, chitarra e violoncello O p. 4 e O p. 5. Ma una vera amicizia tra i
due ebbe inizio qualche anno dopo. Varie lettere di P . ne comprovano il tono
part icolarmente cordiale, illuminandoc i anche sull 'int eresse da lu i dim ost rat o per
i composito ri contemporanei di musica da camera, come G . A. Onslow, da ese­
guirsi in privato con gli amici , sui contrattempi che , nell 'autunno -inverno 181 7,
provocarono il rinvio di var i conce rti milanesi , e soprattutto sui rapporti di P .
col violoncellista nap olet ano Ga etano Ciandelli da lui conosciu to nel 181 9 , cui
impartì qualche lezione, iniziand olo - diceva - al suo «segreto », e affezio­
nandoglis i talmente da far per lui qu anto mai fece per altri, fornendolo di com­
mendat izie per influen ti personaggi di varie città, Ricord i compreso , e propinan­
dogli aurei consigli e saggie massime in un a singolare lettera da Varsavia del
maggio 182 9 (una delle inedite del R egistro di lettere di que ll'anno) , di cui il
Ciandelli, a quanto sembra , non seppe tr ar partito .

Dal pur così limitato carteggio, emerge dunque che 1'« ottimo » Ricordi fu
per P . un vero amico. A lui va inolt re riconosciu to l' altissimo mer ito di aver

(3) P. und «il poeta declamatore » - Eine Episode aus dem Leben des « T eujelsgeigers »,
« Neue Zeitschrift fiir Musik » , 3, 1963, p. 95.

(4) N. P. e Giovanni Ricordi, « Musica d 'oggi ». 3, 1962, p. 98.
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reso accessib ile ai vio linisti di ozni zen erazione un'opera che fa testo , « intra­
mon tabile », come recen ternen te "1'ha" defini ta l'Abbado , una sumnta di tecnica
non soltanto violinis tica : i 24 Capricci Op. l .

In Der « Fall Paganini », uscit o postumo (5) , il V . p.rende lo spunto. ~alla
pa rados sale situa zione che , eia qu ando P. era ancora in. vit a, ha ~ontra~ellstmto
ogni app orto b iografico-~torico su d i lui , ta~to. ~a po tersi ben a ~'aglone dlscorre:~
di un « caso P. ». Indifferenza e superficialità hanno fatt o SI che , tra le pru
srn accate apologie del suo virtuosismo e le più fantastiche ~ice.r ie su ~ la sua vita
privata e sulla sua attività ar tistica, inesattezze e def~rma~lOnI co~tlnua~sero a
ven ir tr amandate per pura inerz ia, cristallizzando l'~rtls.ta . m una lI:nmagl~e de ~
tutto convenzionale, senza che mai ci si ingegnasse di chiarirne la fiSionom ia e d i
valut arla criticamente . .

Nella impossibilità di fruire del preziosissimo .fond~ ?i .autografi , ,do cumenti
e man oscritti musicali ancora il possesso degli eredi, tutti I biografi dell ~ttocento
e elel primo Novecento , non hanno fatto che parafrasare pi~ o meno fe.ltcem.ente
qu anto , già con beneficio d' inventario, aveva tr amand ato ti famo.so t rrurn vira to
Max julius Scho ttky , François ] oseph F étis, G ian ~ar1o C?n.es t~~tle . I?a costoro
parte il V. per riassum ere la cronistoria degli studi .pagarumaru m ~UI , soltanto
nel 1913 , col Paganini di ] uliu s Kapp (che aveva avuto tra le mani autografi e
taccu ini), cominciò a spirare aria nuova. .

T rascur and o il Paganini o/ G enoa di Lillian D ay (1929 ), ti V . pas ~ a al fonda­
men tale Paganini in ti mo di Art ur o Codignola (19 35 ) cui ~ nel l ~36, SI ~ffìanca la
ristampa della Vita del Conest abile con le no te e le aggiunte d~ Feden~o Morn­
pe llio e, nel 1957 , la grande biografia, Paganini , tbe. G euoese, ?I Ge~a~dtr~e 1. C.
de Courcy. Ma il costante afflui re di inedi ti consente mtegrazroni e rev.lslon~ , a.n~he
se questo minuto e pazient e lavoro di mosa ico può apparire una fatica di SI ~lfo ,
,per l'altret tanto costante p:?duzion: d i co~~r~bu~i su P . ch~ nulla san.n? o vogliono
sapere dei risultati delle plU recenti acqUls1Zl~m.. .D~nd.e l opporturuta per co~oro
che desiderano informazioni diffuse e attendibili di r icorrere alla consultazione
di qu alche grande enciclopedia. . .

Dopo aver emesso qualche riserva di ca~att:re gene:~le ~ .alt re di attmenza
paganiniana , il V. ha proceduto ad una oblettl~a analiSI. cnuca dell a, voce ~ .
contenuta in due enciclopedie di importanza mondiale, la CUI .co~oscenz a ~ tuttavia
limitata in I talia agli amb ient i conservatoriali, ~i m~sicolo~1 d.1 prof("ss~one e ad
un a piccola cerchia d i eruditi e di appassi~natl: Die ll~ u.slk tJ1 C.escblcb!~ und
G egenioart e Grooe's Dictionary 01 j H USI C and A IusIClaltS. ( u l tlm~, e?1Zl0ne ).

La pri ma , tu ttora in corso di pubblicazion~ , è.,senza dubb.lo la plU n~ca , e l~
più informata che oggi si possegga, redatta dal piu aut~re~ol~ musI~ologl d ogni
nazione. Non sono però mancate le critiche e le segnalazion i d~ err~n , ma ~on va
dim ent icato che , sopratt ut to in questo campo, l'assolut a p erfezione e un a chimera .

I vi la voce P . (1961) è stata affi da ta a G. de Courcy e la scelt.a non ~oteva
essere migliore. Felice infatti la parte biografica, pur con qualche svista ed Impre­
cisione (cui, come pe r il resto, ha almeno in parte già pr ovveduto l'Errata-V et­

zeicbnis annessa al volume). Più sens ibili invece le inesattezze, astraendo dalla
storpia t~ra dei vocaboli italiani , nell 'elenco delle ope~'~ che , i? ver.ità , è un
aut ent ico rompicapo , poiché, per qu anto si posseggano gli invent ari degli aut ografi
mu sicali paganiniani all'a tto della dispersione , alc,une . lacune non .potranno for se
mai venir colmate né sanate tutte le Incerte zze, d ordine cronologico sopratt ut to,
essen do l'epistolario troppo sovente muto in prop osito .

(5) « Die Musikforschung ». XVII , 2, 196-1 , p. 157.
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Nella val ut azio ne crit ica la De Co ur cy s' in teressa più dell 'uomo che dell'a rt ista,
con tenden za a svalu tare il compositore . Né si fa cenno (e qu es ta è una s rave
lacu na ) de l P . chitarrista , dire ttore d 'orchestra , organizza tore e ispiratore di °tanti
altri compositori di ieri e di oggi .

Nella bibliografia , al tra grosso scoglio (come anche rivelano le diversità di
impost~z ione e ?i s~elta t ra un 'encicloped ia e l'a lt ra), per essere essa nu meri ca­
?1en te ~ndeterm1l1abde, con un eccesso d i produzione di tipo giornalis tico e di
intonazrone popolare, le lacune sono piuttosto sensib ili e le citazioni non tutte
giustificate . Tutto sommato però un apporto pregevole e autorevole alla cono­
scenza, di ~ . .e sempre u n cap?lavoro in confron to con q uan to è ripo rt at o nel
Gr ave s Dictionary, ad oper a d i E dw ard H eron-Allen e Olga Rudge .

Le .fon ti sono. quelle tradizionali, con uso mediocre delle più recenti , e
parecchie sono le mesatrezze. « Le crit iche tuttavia - scriveva il V. - vanno
non tanto rivolte a ciò che vi è scritto , quan to a ciò che vi è taciuto ».

Altri con tr ibu t i postumi del V . (6), sono ded icati a rece nsion i del mio
P~ganini: . do.cumenti. e t~s~iJ?lonianze, ed è commoven te il fat to che , con questo
tributo di stima e di amICIZIa, Zdenek Vyborny abbia preso conaedo dalla vita .

~i lui restano .degli inediti ( Nuovi docum enti mi primo viaggio di P. in
Inghilterra e NUOVI docu menti m tre soggiorni di P. in l ngbilterra - 1832-1834)
ch e vedranno la luce , in I ta lia alm en o , ap pena po ssibile . Cos ì com e res ta p arte
del lavoro preparatorio per l'analisi e il commento d el Registro di lettere 1829
che ci si augura possa ven ir ripreso e portato a termine da altri studiosi.

....... ...·r

I n u na nota introdotta all'ultimo momento nella Paganiniana V I definivo
« importantissimo contributo » l'ultima fatica di G . de Courcy (7) di cui avevo
av~to solta? t? segnalazione. I nfat ti, da to che tanto il primo ten ta tivo di crono ­
~ogIa pagal1l~lana sta ,? pa to da l Kapp in appe ndice al suo Paganini (1913 ), quanto
Il secondo di M enottl Lu ngonelli (1953), ricalcan te il Paganini intimo del Codi­
gnola , venivano praticamente resi inefficaci dalla mancata conoscenza di una
vastissima documentazione posteriore , ai lettori maggiormente interessati ai casi
di p '. ~vrebbe ,fatto molto comodo un nuovo invent:rio crono log ico che mettesse
defini tivo ordine nella soven te ince rt a e non di rad o lacunosa cro nistoria della
sua vita . E d era garanzia d i successo che ne fosse autrice G. de Courcv qual
corollario della sua grande opera precedente. . ,

Senonché questa terza Cronologia , ad onta di nuovi dati, d i notizie originali
anche fin tr.op~o minu te , e d i un posi tivo apporto all a b iografia pagan ini ana ,
appare p regiudicato ad un accura to esa me da un a not evole qua n ti tà di man ch e­
vo lezze e di errori , non soltanto tipografici , accanto a curiosi infortuni nella
versione tedesca dovuta ad Hans D iinnebeil (alla cui memoria il libro è dedicato )
e a storpia ture d i nomi di persona e d i luogo. '

Segnalando tal i d ife tt i (8) , a confer ma dell' asserzion e, p iù vo lte espress a,
ch e ad og ni con tributo paganiniano deb ba fatalme nte tener dietro un 'appendice
e magari un'appendice dell 'appendice, concludevo che la non indifferente fatica

(6) «Notes », pr imo 1963, p . 227 - « D ie Mu sikforschung » . 3, 1964 .
(7) Paganini - Cbronology 01 bis Li]e (Cbronologie seines Lebens) , R. Erdmann, ed., \XIiesba­

den, 1961.

(8) La .condanna di P., « Il Lavoro Nuovo " , 19-4-1963 - « Rapallo ». n. 32, 1963 . (Una nota
di Z . Vyborny, In margine einer P. - Cbro nologie è ancora in corso di stam pa su
« Die Musikforschu ng »), r
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della D e Cour cy risultava purtroppo meno uti le d i quanto ess a si l'iprome ttesse
e d i quan to era lecito at ten de re , tan to da auspica rne una ried izion e riv ed uta ,
corretta e aumentata . Tanto più che la materia in determinati settori è ancor
molto fluida e che le fonti di documentazione son o un vero po zzo di S. Patrizio .

P och i i contributi originali d i questi ultimi anni, oltre a quelli del V yborny
e della D e Courcy. Con autografi inedi ti, tes timonianze contemporanee e pagine
d i d iario , Domen ico Corsi (9) apporta nu ovi lumi alla b iografia pagan in ian a ,
in uno dei suoi mom enti più osc ur i, non avend o P . in quell 'epoca un G erm i con
cui corrispondere. I dati offe rti da l Corti integrano quelli di sue precedenti pubbli­
cazioni qui già segnalate .

N ot izie di una certa quale utilità si potranno forse ricavare anche da una mia
pubblicazione (lO ), in cui sono resi noti l'inedito d ipl oma di socio cor risponde n te
dell a Societ à Eco no mica di Ch iav ar i offe r to a P . il 6 febbraio 1835 e la lettera
accompagnatoria del segretario generale Gio. Cristoforo G andolfi, provenienti dal
lascito Anzoletti già dell 'Accademia Filarmonica e ora della Biblioteca Comunale
d i T ren to.

M a è certo più in teressante la mia seg na lazione ( 11) di alcu ni autografi pagan i­
niani di cui qua ttro altro non so no che grossolane falsificazioni, di identica mano,
e un quinto invece autentico e inedito , pur conoscendosene parzialmente il conte­
nuto . Si tratta di una lettera scritta da P . (N izza, 4 aprile 1840) alla sorella
D omenica residente a G enova, patet ico documento dell a drammatica fase finale
dell a sua es iste nza. L 'accenno alle « preci che por gete all' Altissim o in mio favore »,
assieme ai brani di alt re due lettere , integralmente pubblicate rispettivamente dal
Codignola e dal Vyborny , servì al Germi per comprovare i sentimenti religiosi
di P . nella supplica rimessa a Carlo Albert o in opposizione al famoso veto del
vesco vo d i N izza .

Con tribut i in piccola parte ined iti, in una gustosa ricos truzione dei soggiorni
parigini di P ., attraverso cronache giornalistiche e altri document i, aveva anche
apportato Mare P incherle, nel capitolo su P . d i Le Monde des V irtuo ses (1 2) ,
in rel azione soprattu tto alla nota vertenza co n l' avvoca to D ou glas Loveday. Ma
l' autogr afo music ale ch e P. avrebbe ded icat o a madamigell a Clara L oveday
(La Far/alletta , canzoncina) che il Pincherle riporta e di cui posseggo fotocop ia ,
non è affatto di pugno di P . e ha tutto l'aspetto di una mistificazione.

Un posto d'onore in questa rassegna va riservato alla voce P . redatta da
Michelanzelo Abbado e da Giampiero Tintori per l'Enciclopedia Ricordi (13 ).
Ne scrissi al trove (14), e qui ne l'iscrivo per riaffermare che nessuno, meglio di
Michelangelo Abbado, violini sta , didatta , direttore , mu sico logo, sto rico de lla rnu -

(9) Paganini a Lucca, « La Provincia di Lucca » , II , 4, 1962 .
(lO ) N. P. socio corrispondente dell'« Economica » , « Att i d . Soc. Economica di Chi avari » ,

1957/ 1960, p. 62.
(Ll ) Gli autografi paganiniani di Novara, « BolI. Stori co per la P rovo di Novara », l , 1964,

p . 29 - « Genova » , 5, 1964, p . 40.
(12 ) Flammarion éd ., Paris , 1961, p. 157.
(13) VoI. 3°, 1964, p . 353.
(14 ) Il « caso Paganiui » , Liguria, 5, 1965.
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sica, avrebbe po tuto ritorn are sull'argome nto già così magist ralm en te tra ttato ne l
voI. XXV dell' Encicloped ia Treccani , quando ancora non erano usci ti e il Pagani­
ni intimo del Codignola e la Vita di P. del Co nestabi le-Mompellio , e cioè anterior­
mente al 1935. Soltanto ad un collaboratore di così solida preparazione poteva
venir affidato il testo relativo all'arte e alla produzione del vir tuoso-crea tore .
L 'analisi dell 'opera è difatti un a pagina definitiva , d i esemplare lucidità , del tutto
esauriente. Ai 24 Capr icci, come già nella Treccani, è ded icato largo spazio , così
come merita quest'opera , più che sufficiente per eternare la senialit à e l'orizinalità
crea tiva del Genovese . <> <>

P och i e d i scarsissimo rilievo gli appunti. I famosi schi zzi , at tribui ti alla molto
dubbia paternità del Lyser, videro la luce nel 1829 o nel 1830 , non nel 1828.
Nella .didascalia dell 'annessa riproduzione fotografica vengono invece assegnati
al periodo 1828-1834 (<< durante la tourn ée europea ») mentre an drebbero, in ogni
mod o, circoscritti all'epoca del soggiorno in Germania (dal gennaio 1829 ai primi
d i feb braio del 1831). Q uanto vie ne ripo rtat o dalla Notice autobiog rapbique su
Concerti com posti ve rso il 1796 è sicur amen te frutto d i fa n tas ia, così com e lo è
l 'afferm azione del Fétis che il 1" Concerto d i P ., in re maggiore (o, me glio, in mi
bem oll e m aggior e ) risalga al 1811 mentre fu compos to nel 1819. E si pu ò giur are
sull'au ten ricit à del calco della mano conservato a Parigi? T an to più che il
dottor Bennati , nella sua Not ice pb ysiologique , avev a affermato che la mano d i
P . era di proporzioni del tutto norm ali.

La p arte me ramen te b iogr afica, affidata al Tintori , soffre d i alquan ta st ring a­
tezza ed è un po ' deluden te. I nd ispensabil i alcun e rett ifiche . È molto dubbio ,
p . es ., che il giov ine tto P ., partendo nel 1795 pe r P arma , si recasse an che a
Fi renze, e alt ret tanto dubbio che compisse de i giri in Lombard ia prima del 1800.
N el 1788 suonò a Livorn o , nel 1800 due volte a Modena , e nel 1801 a Lucca .
Nel 1802 ebbe in dono dal Livro n un violino di gran pregio , forse il famoso
G uarn er i.

La sona ta Napol éon fu composta il 15 agosto 1807, mentre gli incarichi di P .
alla Corte d i Elisa Baci occhi cess arono alla fine del 1809 e non nel 1813 anno
in cui tenne il suo primo conce rto alla Scala (29 ott. ). D el 1818 è la tenzone
milanese col Lafon t e del 1824, non 1815, l'incontro con Antonia Bianchi.

Nell'accenno al giro concert istico del 1828 è sta ta omessa la Polon ia mentre ,
a proposito dell ' incontro col Berlioz, il le t tore sprovveduto potrebbe credere che
la composizione per viola des tina ta a P . recasse già il titolo di Aroldo in I talia
prima della stesura che tutti conosciamo .

La vi lla G aione (meglio sarebbe d ire « di Gaion e » ) venne acq uist at a il
9 aprile 1833 e quindi p rim a del ritorno in patria , e il con certo d i P arm a del
12 d icem bre 1834 era sta to precedu to da quell o del 14 nov., sempre a P arm a,
e da alt r i tenuti a G enova . Non due , ma quatt ro anni dopo il 1834 , ebbe luogo
l'infelice speculazion e p arigina del « Casino P . » e se , nel 1839 , col fisico di ­
strutto, P . migrava da un luogo all 'altro alla ricerca di un clim a mite, sostando
infi ne a Nizza, è st ata omessa nel testo la da ta de lla morte .

I! figlio Achille venne legittim at o ne l 1837 , non nel 1840. I n meno di due
righe ci si sbriga dell 'od issea postmortale di P . i cu i resti sos ta ro no per quattro
an ni nel lazzar etto di V illafran ca prima del rit o rno , no n a villa G aion e , ma
nell a ch iesa parrocchiale e po i nel cim itero del bo rgo , indi in q ue llo di P arma.

M olto concentrat o , ma sos ta nzialmente esatto , l'elen co delle op ere. A pro ­
posit o d i quelle ancora man oscritte , se ghio tta è la notizia che il 4" Concerto ,
quell o l'iesuma to a P arigi iI 7 nov. 1954, era già st a to eseguito il 21 febbraio 192 1,
a Mi lano , da lla pronipote Andreina , non sa rebbe stato il caso d i p recisare se era
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stato fa t to uso della t rascrtzrone per vio lino e pian oforte ricava ta d a Franzoni
e D acci daoli au tografi, pr ima della d ispersione ?

Rid ot ta all 'osso la bi bliografia , contenente tuttavia citazioni esse nziali (come
quella di alcuni articoli del Vyborny ), accanto però ad opere di ~nfima importanza
come il Paganini , eine Biograpbie di \Xfalter G. Arma ndo . VI manca .la r;.bro­
nology d i G. de Courcy (1961 l. E , fra gli autori citati , non Iampolinski , ma

Jampolskji. .. '
Sp igolando in altre encicloped ie e storie della mU:lca , ~rovlamo un drastico

giudizio sul P. compositore nella Storia de lla lHustca di A . D ella . Cort~ e
G . Pannain (15 ), considerandovisi le sue creazioni , una volta spe~to Il. fascm~
del personale modo di porgere , come « let tera tura gr~tta o un V ll"t~os l smo di
scuola ». Nella parte b iografica della stessa opera troviamo qualche mesattez.za.
D i Antonia Bianchi notoriamente artis ta di canto , si d ice che era una ballenna
(così anche l'Enciclopedia Britannica, ed. 1961, e altre ), l'a rri vo a V ien na è
post icipat o al 1839 il zros so dez li autoaraf mu sicali di P . non è più in possesso
del Musikhistorisches Kluseum di \Xf . H eyer a Colonia , ma , dopo la sua liqui­
dazione , per quanto si rifer isce alle com po sizioni pe~ o c~n 7~i ta rra , dell 'e d itore
\Xf . Zi mm er ma nn di Francofort e s.M ., men t re molti alt ri gia appa r tenev a~o. al
dottor Reuther di Ma nnhein . Infine , nella didascalia della riproduzione del v iolino
di P. , non Landi ma Ca ndi, il liuta io d i cui , nel 1949, s'e ra. occupato il ~a rdi (16).

Invece il compian to Ce sare Valabrega, nell a sua Storta della M.ustca I talt~na
in d isch i (17 ), asse riva come P . non dovesse venir sva lu ta to .sul 'piano c:eatl vo .
I nesa t to per ò che « il gr and ioso concerto della Ca mpana » di CUI ~ . sc.nv~va a
G ermi l' 11-6-1838, fos se , come anche riten eva il Co d ign ola , que llo m SI minor e
O p . 7, che contiene l'arci lamoso l'andò dell a « clochette » o « campanella »,
t rascr it to da Liszt per pia noforte , composto nel 182 6 e stampa to pos tumo

nel 185 1.
O bie t t ive abbastanza esatte e sufficienti nel loro sin tetismo , le voci P. redatte

da Massimo Mila (18 ) e Alberto Pironti (19 ). Copiosi errori e notizie fantasiose
invece nel Dizionario Musicale Larousse (20) .

....: ....t ..':

Al fine se non altro , di soddisfare le esigenze della bibliografia (e non ~i
meravizli ii lettore se si dà atto anche di contributi insign ificanti che tuttavia
valgon~ ad illu mi na rci sulla situazione ), ~roviamo ch~ c'è ancora qualcosa d.a
seznalare in fat to d i carta stampa ta. Ma CI preme anzitut to accennare a eventi ,
iniziat ive e man ifestazion i ch e so lta n to inte nz iona lmen te re n?ono on~re. a P :

Così mentre da u na parte iI « P rem io P agan in i » rivela ogru anno del g l~vanl
t alenti , pur venendo di sertato dai virtuos i del viol i~o già affermati , i quali do­
vrebbero ambire a fre giar si d i tanto nome, e contmuando ad essere asseg nato
in una eterogenea mescol anza di manifestaz~on~ .in c~i, la tecnic a . la~~an:ente
prevarica sull' ar te, negandogl isi perciò quella individualit à . c~e be.n d i PI.U giove­
rebbe ad una esatta conoscen za di P ., non circoscrivendosi I suo l menti al so lo

(15) UTET , Torino, 1964 (IV ed.), II , p. 639 e segg.
(16) Cfr. Pagalliniana, « BolI. Lig. », 2, 1949.
(17) ReA Italiana, ML 40003, va l. IV, 1963.
(18) Gl'alide Dizionario Enciclopedico , UTET , Torino, 1961, IX, p. 626.
(19) Dizionario Enciclopedico Italiano, Fond. Treccani , 1959, VII I, p. 768.
(20) Ed. Paoline, Milano, 1961, II , p. 524 (dal Larousse de la lHusique, 1957 - la voce P.

è redatta da Eugène Borrel).
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\' i ~ tuosi.smo strumentale, dall 'alt ra si medita di apporre una lapide su lla casa
avita di Carro com~ se P . vi avesse soggiornato, sia pur da fanciu llo . P ura
I~ggen~a senza dubbio, essendo .ben poco probabile che, dopo l'esodo , in giovanis­
slm? e ~ a, d~1 r~onno a ~enova , VI abbi a sia pur period icamente abitato qu alcuno dei
S~Ol d lrett.1 dlsc:ndenti. E , mentre a G enova si inaugur a un monumen tino che
n facend?s l alla Iconografi~ pi~ nota , ci offre di P . un 'imm agine rea lis ticament~
conve~lz.lOnale e a l tr~ve SI scrivono commenti e recensioni a disc hi di musiche
pagamruane che tradlsc~n~ l'incompetenza dei compilatori , in un pubblico con ­
:er~o d~lIa RA! , un violinista russo,. vinci~ore nel 1 ~ 6 3 del « Premio P . »,
c:se?ue Il .solo. 1 te~npo del Concerto 111 re, 111 quella sciagura ta revisione-elabo­
razIOne. di \'V'IIhelmj che dovrebbe esser oggi considerata come un oltraggio alla
memona de l G rande. '"

.E non è ? i ffi ci~e preved~re che cosa ci ver.rà ammannito nel film sugli ultimi
ann~ ? ella : Ita ~ I ? teste po rtato a termine nella repubblica sovietica del
! agikistan, 111 cO.IllCldenza col 125" anniversario della mo rte, sapendo che esso
e . ~ratt<;> dal vecchio romanzo di J\natolio Vinogradov di cui, qui e altrove, abbiamo
gra scrit to (21). Va de t ~o tuttavia , ad onore dei russi e a scorno desli italiani e
sop rattutto del g:n~v:sI,. 7he in URSS non . si trala scia occasio ne per'"onorare P .,
per qu~nt? ~on CI SI limit i alla figura del Virt uoso-creatore cui si ispira la Scuola
russ~ di violino, .ma, fa l sa n~o la verità sto rica e contro ogni verosirniglianza, lo si
voglia far ~ppanr~ come . s ~mbolo de.lI~ lotta, apo stolo e mart ire ad un tempo,
contro ogni ti rannid e, religiosa e po litica sopra t tutto .

Al ~omanz.o del Vinogradov e alle molte altre vite romanzate che han visto
la luce .111 O~lll p~r~e del .globo e che hanno goduto di varia fortuna soprattutto
nel pe.nodo 111 CUI Il fascino del leggendario, demoniaco pe rsonaggio autorizzava
a manipolare n.el modo più arbit rario anche la rea ltà storica sino ;"'quel momento
accert~t ~, P?sswmo aggiun gere du e.p ezzi di antiqua riato fino ra sfuggitici. Uno è
Pag~/llI1l, ell~ R? mall VO Il alten Gottem und H exent iinzen di j ules Siber (22 ),
dedicato a S lg ~ndo. \'V'ag?er, quanto di p iù scombina to e di inverosimile possa
~ver g:ne rato Il delirio d i un paranoico . Q uesto Siber era , con tu tta probabilità,
Il medlc.o che~ nel 1915 " aveva sostenuto in un periodico di sessuologia che P .
era ~n IllvertI~o (23). L al~ro è Paganini, Roman, di A. Artur Kuh nert (24) ,
anch esso dozzinale fru tto di fan tasiosa faciloneria.

.E recente invece. la V ita romanzata d i N. P. di Margher ita Martelli Bari ­
Ioni (.25) . La sarcast ica recension e de « Il Borghese » (26) potrebbe esimer ci da
qu alsiasi commento . Ma come privare il Ie t tore genov ese dell'immagine di un P .
che « sta nella sua camere tta al Passo di G atta Mora, davan ti alla finest ra aper ta
dalla quale e?tr~va l 'a; ia dolce e ~atura di salmastro ed il profumo di mille fiori»?
e come no~ invitare l A. ~d un sia pur ~u~ace s~g.giorno in un qualsiasi caruggio
dell~ vecchia Ge nova ? ~ 111 ~no del van, ineflabilì , P . ad usum injantis (27) non
legg~amo che P . regalo « lIre» 20 .000 al « musico» Berl ioz, « dopo averlo
sen tito... suonare »?

(21) « BolI. Lig. '>, 3, 1958; P.: Documenti e testimonianze Genova 1962 p 41· « Il Lavoro
Nuovo l>, 19-4·1963, « Rapallo », n. 32, 1963. ' " , .,

(22) Mora we & Scheflelt, ed ., Berlin, 1920.
(23) Cfr. . G . J?E COURCY, P. tbe Genoese, I, p. 19ì, nota 2ì . P . BERRI , P.: Documenti e

testtmonranze, p. 146 e nota 29 al cap. V.
(24) Ph. Reclam, iunior, ed . Leipzig, 1929.
(25) Ed. del Cava lluccio, Milano, 1962.
(26 ) 18 ot t. 1962, p. 2ì4.
(2ì) MARI~A SPANO, Il violino di Belzebù, in lvIusicisti dei tempi moderni « La Scala d 'or

UTET, Torino, 1960. ' ' " o ».
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Al di fuor i, ma anch e al d i sopra, di sottoprod otti del genere va collocata la

verbosa dissertazion e su P . di Rudolph K. Goldschmit-Jentner nel capitolo Der
\,(!iedergestalter als Virtllose (il Vi rtuoso creatore ) de ll'opera Vol/ender und Ver­
ioandl er (Co ntinua to ri e trasfigura to ri ) (28 ). Le solite not izie b iografiche att inte
indi scrimin at arnent e qua e là, con la citaz ione di « un cer to » Benn at i e d i H eine, e
qu alch e spassosa ... novità: P. , p. es., intendeva fondare a Parma un conserva torio
ove insegnar l'arte d i... tirar l'arco; P . « cacciato da l colera » cerca rifugio a Parigi
[ove il colera infieriva]; il « Casino P . » era in realtà « ein Venustempel fiir
leichte Madchen und deren Konsumenten », una casa di appuntament i, cioè .
P iccan te supposizione inedi ta, ma non azzarda ta, dat i gli scopi reconditi della losca
speculazione in cui P. incautamente (e stran amente) si era lasciato irreti re .

D iremo anco ra che ci si è ben guardati dall 'espurgare la 2" ed . clelia tr adu zione
italiana della St oria de l violino d i Fra nz Farga (29) dalle umoristi che papere
contenute nel capitolo su P . della prima edizione ita liana e delle quat tro tedesche.

....: ....: ....:

Col titolo Pagauini's Postbumous Caluary (30 ) G . de Courcy così scr iveva di
recent e : « I biografi di P . sono forse i più sfortu nat i in qu esto se tto re di r icerche ,
p oiché , ad on ta delle più accurate e d iligen ti ricerche, le loro con clusioni e le loro
suppos izioni vengono fa talmente invaliclat e dall 'im provviso riemergere dagli ab issi
della sto ria di lett ere fino a quel momento ignot e e di documenti rimast i non sche­
dati nei polverosi archivi di qualche cit tadina italiana. La situazione vien resa
ancora più critica dalla tendenza dei conterranei di P . ad osannarlo com e un
titano senza peccatucci, accogliendo senza riserva tutte le leggende inventate dai
suoi idolatri e da lui stesso al fine di ingiga ntire la propria fama e con tribuire alla
prop ria gloria, senza fare il minimo sfo rzo per accertare, per prima cosa, la verità.
Il bio gr afo straniero si trov a qu indi in assoluto svantaggio, specialmen te se non
dispone di tem po e di denaro per recarsi in I talia a condurre ricerche sul posto .
Altrimenti egli sarà vi ttima indifesa ibelpless victim ) de ll'insufficienza e de lla
inattendibilità del materiale » . « Il disinteresse degli italiani a documentarsi (come
ha messo in evidenza Frank Walker in una sua pregevole opera su Verdi ) - scrive
ancora la De Courcy - ha determinato una deplorevole confusione di importanza
non solt anto locale ».

Affermazioni e ins inuazioni ingiustamente generalizzate , non del tut to fonda te
e anzichenò diffamanti qu este della biografa sta tun itense d i P . che ha tutto l' inte­
resse ad atteggiarsi a vi tti ma indifesa (dallo stesso colore de l « pezzo » t raspare
un animoso rancore ) ma è un fatto che essa ha aperto il processo alle fonti d i una
documentazione ritenu ta ineccepibile , quella cioè che si riferisce alla cronistoria,
ricos truita in gran parte da D . Fe rruccio Bot ti nel suo Paganini e Parma (31),
delle vicissi tudini della salma di P . dall ' ingresso nel D ucat o di Parm a (maggio
1845 ) alla definitiva inumazione nel Cimitero della Villet ta (1876) . E si deve
anche ammet tere che da noi (ma anche alt rove ) imperve rsa sempre il gus to di
offr ire in pasto ai lettori di quo tidiani e di period ici dei « pezzi di colore » fon­
dat i sui più triti, più o meno au tentici , episodi della vita di P . Ma, d'alt ra parte ,
per esser sinceri, quan ti sono nel mondo gli « specialisti » di P .? di quali mezzi
dispongono per dar larga diffusione alle loro conclusioni? e di ques te chi può

(28) Chr. \XIegner, ed., Hamburg, 1952, p. 234.
(29) Corbaccio ed. , Milano, 1962.
(30) « Arnerican Str ing Teacher »,3, 1964, p. 16 (in it. ne « La G azzetta di Parma », 19·3·1965).
(31) Pa rma, 1962 (Cfr. Paganiu iana V I, « Boli. Lig. l>, 1/ 2, 1962).
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tr arr e vantaggi? Quando un pers on aggio è ent rat o nel mito o nell a leggenda, può
parere assurdo og ni tentativo d i mutare il co nce tto e l'immagine che ormai se ne
è fa t to non solo l'uom o dell a strada ma anche que l mondo della med ia cultura
che si acco nte n ta d i nozioni vag he e supe rficia li , preferendo la pittoresca an eddo­
tica e l 'elemento piccan te ad una unitar ia visione estetica e critica , cos truita non
soltanto con serietà di metodo e rigore di documenti , ma con sti le e animo di
arti sta .

C'è però chi riesce a sottrarsi alla consue tudine e a configurare il personaggio
in modo abbastanza originale. Così D ar io Cecchi , nel riprendere il tem a di una
t rasm issione radiofonica del 1962 (32 ). Meglio ancora, Ercole V. Fe rr ario (33 ),
obie t tivo, antiret o rico e bene info rm ato . N on così invece la Paganiniana di Mario
Lert ora (34 ) in cui l'i ngenua ricos truzione della vita d i P ., condotta sui fan tasiosi
sone tt i de ttati nel 1940 dall a bonaria musa vernacola di Cost an zo Carb one, t rova
il modo di arricchirsi d i ame ni svarioni, mentre dell a... « rivelazione » fina le del
« pezzo di colore » gio rnalistico , ben poco rispet toso d ell a storia , di Alfredo
Rota (35) si sarebb e po tuto t ro var la soluzione in una mia Paganiniana (36) .

Interessante in vece , anche se ha prevalso il gus to del color e locale a scapi to
di una esatta e ord inata impostazione , il contributo di Aldo Lecchi sulla Villa P .
in Polceuera (37) , la fam osa casa di Romairone cioè , o « casi no » o « casinetto di
P olcevera » che Antonio P . lasciò in eredità a Nicco lò e che ques ti concesse in
usufrut to alla sorella Nicoletta, av e la salma di lu i sos tò dall 'aprile 1844 al ma ggio
1845 , in attesa dell a au to rizzazione ad ent ra re nel D ucato di P arma. Var i riferi­
menti a questa casa di ca mpag na di cui il Lecchi non è ri uscito a do cumenta re i
passaggi di pro prietà attraver so le mappe catas tali , si trovan o nei carteggi editi ed
inediti d i P ., ave nd ogli dato solt an to de lle seccature . P ro b abilmente fu Achille a
sbarazzarsene, non facendosene pi ù men zione dopo la mort e d i P .

La bella documentazion e fo tog rafica offert a dal Lecchi pe rmette suggestivi
raffronti tra l'antica fotografia riprodo tta dalla De Courcy (38 ) e l 'aspetto at tuale.
Lo st abile praticament e non ha subi to essenziali mod ificazioni ed è molto proba­
bil e che abbia conserva to la stru ttur a di quando vi d imoravano i P . Il Lecchi non
ha av uto mod o di confermare se, come presumeva G . de Courcy (39) , nella casa
esis te ssero ancora dei mobili appartenuti ai P . Non ha pe rò fonda mento la supp o­
sizione , ventilata anche d a me nel 1940, che P . vi abbia compo sto i Capricci, nei
po ch i mesi trasco rsivi nell 'autunn o del 1799, l 'anno t ragico in cui incalzavano gli
eve nti culminati nell 'assedio e nel blocco di G enova.

I 24 Cap ricci, pubblicati nel 1820, furono con cepi ti, come fa rilevare l 'Abba­
do, in tre d iversi period i e con tre di ve rse numerazioni , venendo poi co mpres i
ne ll' O p. 1 con un 'unic a num erazion e progressiva. Il nu mero co n cui l'Op. 1 è
contrass egnata nel pri mo cata logo di Gi ovanni Ricordi perme tte di st ab ili re che
nel 1817 essa er a già com piuta . È supponib ile quindi che sia sta ta creata poco alla
volta neg li anni immediatamente precedenti, se non , come ritiene la De Courcy,
assie me alle opere con ch itarr a - il rifer iment o strumentale è qua nto mai indica­
tivo - nel period o trasco rso a Lucca tra il 1805 e il 1809.

Pietro Berr i
(32 ) La fatica d'esser diavolo , « Discoteca », 40, genn.-febbr. 1964 (Cfr . Paganiniana V I ,

« Boli. Lig. " , 1/2, 1962 ).
(33 ) I grandi malati, « L'Illustrazione del medico », 204, febbr. 1964, p. 1.
(34) Edit rice Convivio Letterario, Milano, 1964.
(35) Il suscitatore di streghe , « Genova ». 3, 1965, p . 20.
(36) c Boli. Lig. ». 3, 1951.
(37 ) c Genova », 1, 1964, p . l O.
(38 ) Cbronology cit., p. 81.
(39) Idem, p. 12, nota 11.
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Hh;CH NSI O NI

Pagin e cl 'arte

M AURIZIO CALVESI , Gli affreschi di Sant a Cecilia in Bologna. Bologna , Cassa
di R ispa rmio (Mi lano, P izzi), 1960, 4", pp. 22 + 1 n.n ., figg 4 , tavv . 32 f.t.

Il vo lume rappresenta un' interessante ind agine particolareggia ta - che co nduce
ad una nu ov a sistemazione attributiva - in relazione agli affreschi nella chiesa d i
S. Cecilia a Bologna . già variamente dibattuti dalla cri tica , ma non ancora abba­
stanza noti .

Secon do Calves i, zran part e dei dieci epi sodi , affresca ti per incarico di G iovann i
Bent ivoglio nel torno'"d i tem po tra il 1505 e il 1508 spet tano ad Amico Asperti n.i
( Cecilia e Va leriano coronati dall'angelo , Ma rti rio di Va leriano e Tiburz io, S eppelli­
m ento d egli stessi) , in qualche caso con coll abor atori , come Il battesimo di V aleriano,
esezui to forse assie me a Cesare Tamaroccio , e Ceci lia dav anti ad A lmacbio e Il sup-

'"plizio d ella Santa, dovuti in pa rt e ad un ano nimo aiuto b olognese . Loren zo Cost a ,
poco prim a di partire per Mantova (1506 ), d ipinse La conversion e di V aleriano e
L'elemosina di S . Cecilia, men tre Frances co Francia, probabilmente nello st esso
peri odo , eseguiva Le nozze di Cecilia e V aleriano e Il se ppellim ento della Santa.

Cataloghi « Finarte » , M ilano , 8" 1965 .
N . 14 A sta di qu adri dal X V I al X IX secolo, a cur a di M . Bernardi e G . P re-

davaI, pp . 53, figg. 56 . . .
Il catalogo comprende 86 d ipin ti , provenien ti da una racco lta torm ese . Alcuni

maestri anon imi o di minor riso nanza , di scuole italiane e straniere dal secolo XVI
al XVIII fanno corona a un cospicuo gru ppo di ottocen tist i . Tra questi primeggiano
A nt onio Fontanesi (felicemente impersonato, sopra ttutto nelle Nubi e ne lla Soli­
tudine ) Dom enico e Gerol amo I nduno, Eugenio Gignous , V it to rio Avondo , Mo sè
Bianch i', Michetti e Z andomenegh i, accanto a tre suggestivi Paesaggi di A . Ravier.

N . 15 A sta di dipinti dal XIV al XX secolo, a cura di R. P allucch ini e
G . T est o ri, pp. 107, figg . 63. .

Sono qui catalogati 62 dipinti , alcuni rag gruppati a pendant s. Oltre al due cata-
loga tori , alcune attribuz ioni si devono ad interven ti di Ca rlo Volpe . . .

I n un a galle ria d i nomi ben not i de lla pit tura italiana e stra ruera, antica e
moderna, t rovan o posto una Dorm itio Virginis col miracolo de~la cinto la di Ni~colò
di T om maso e u n Santo V esco vo (ma certamente S. Barn ab a ) di J acobello del Fiore;
un « maes tro dell a leggenda di S. O rsola », il Bergogno~e e il Foppa ; .si passa
dall 'immed iat a cer chia di Gi ovan ni Belli ni a D om enico T int oretto ; dal T iepo lo a
F rancesco Guardi ' dallo Zuccarelli a Fr a' Galgario ; da Tosi a Siro ni a Ca rrà. Un ru olo
al tament e rappresentativo per la pittura genovese è tenuto da un Eremita in medi­
tazione, che spetta al pennello vorticoso e tormen tato del Magnasco .

N . 16 A sta di argente ria « libert y ». pp . 56 , figg . 99.
Aperto da una br eve itnroduzione di Ca milla Cederna , presenta oltre un centi­

naio di arzenti libert v d i pregevole fattura.
I pezzi cat ologat i - che prov engon o dall 'art igianato a~~tro-u.ngaric?, ingl~se e

statuniten se - si presen ta no sotto le for me e le fu nZIOnI . piu ~arle: ~al vass~1 ~ll~
giardiniere , dai servizi da the alle alza te, d alle jattes alle bi scottier e , dal .candelten al
cacbe-pot s, dalle caraffe ai tr ionfi da tavo la . Non mancano ese mplari .fìrm~tI da
Sinser Sel ismann \X!assermann Schwart z e Steiner , Metor, Edward e figho, Tiflany.

t'" b' ,
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-
N. 17 Asta di nraiolicbe e porcellane dal secolo XV I al XVIII, a cura d i L. To­

melleri , pp. 51, figg. 51.
Il complesso di 119 pezzi , o gruppi , qu i cat alogat i, presenta una no tevo le gamma

di forme e st ili, d i origine ita liana e straniera.
O lt re a num erose maioliche di Milano, Pavia e Lodi (alcune delle quali di

A. M. Cappellotti ), figurano alcune porcellane G inori del sec. XVIII e pezzi di
Faenza , Angarano, delle Nove, di Venezia, Pesaro , Castelli, Napoli. Sono inoltre
presenti alcuni esemplari liguri, tra cui due piatti Siccardi , una tazzina dei Folco
e cinque di Andrea Levantino, un vaso a boccia marcato Lanterna e uno spargicenere
marcato «G. B.R. ».

Tra le manifatture straniere, occorre ricordare alcun i pezzi di Meissen (notevole
un gruppo plast ico detto delle Nozze polacche, data to 1740 ), di Frankent al, della
Sassonia, di Vienna, di Sèvres e di Moustier.

T rentat rè dipin ti di cinque secoli . Milano , « Relarte » ( tipi c.G .P .), 1965 , S",
pp. 75 , ta vv. 35 (22 a colori) .

I n qu esta nuova most ra « da Piet ro Lorenzetti a Francesco G uardi » la « Relarte »

ha raccolt o un gru ppo rist retto , ma selezionato , di di pinti an tichi , qu asi tutti italiani.
Di pa rticolare in teres se per G eno va un Magnasco (Paesaggio con figure), attri­

buito al decennio 1720-30 ; un altro dipinto (Cristo serv it o dagli angeli), po sto in
relazione con la Cena in Emaus di S. Francesco d'Albaro a G eno va, ap pare invece
poco convi ncen te come tale.

Tra i dipinti di altre scuole, un de lizioso tr itt iche tto mut ilo att ribuito a Pietro
Lorenzetti e un'Assunzione di S. G iovanni di bottega gio ttesca, alcuni vene ti (tr a cui
un 'Allegoria delle arti e de lla scienza di Sebastiano Ricci, un a Cascata con figu re di
Marco Ricci e un Cap riccio di Francesco G uardi ), bolognesi (una L ucrezia del Reni,
già esposta precedentemente, e un Ecce H om o di G iuseppe Maria Crespi ), bresciani
(una Colazione dei poveri e un Condottiero, en trambi del Ceru ti ), bergamaschi (un
Genti/uomo di Fra' G algario ), ferraresi (un Lorenzo Costa , un Mazzolino, un Dosso ).
Tra i maes tri stranieri, spicca particolarmente una Negazione di S. Piet ro del frano
cese Valentin, di suggestiva impronta caravaggesca. fg. .

JVIostra critica delle op ere micbelangiolescbe. Catalogo a cura di Paolo Por toghesi,
Corrado Mal tese, Fausta Cataldi . Roma, ( Istit . graf. t iberino ), 1964, in S", pp. 175 ,
tavv. 96 .

La mostra dell e opere michela ngio lesche, alles tita a Rom a, sotto gli auspici di
un Comitato nazionale per le onoranze a Michelangelo nel IV cen ten ario della morte
e qu indi , in edizione ridot ta, trasferita a Mil ano , è sta ta presentata anche a G enova
dal 27 febbraio al 24 aprile 196 5 , grazie ad un a lodevole iniziativa della d irezione
del Centro dell 'Edilizia.

Secon do quant o enunciato nella « Nota sull'alles t imento » premessa al catalogo,
la mos tra si è prefi ssa sop ra ttut to un'indagi ne analitica delle opere di Michelan gelo,
attuata me diante la scomposizione delle opere stesse nelle loro strutture e nei loro
elementi organici e medi ante una documentazione ottenu ta da punti di vist a insoliti e,
talvolt a, assolutamente inediti. In tal modo è sta to ist ituito un nuov o rapporto tra
l 'osservat ore e il testo , promuovend o un a nu ova comunicazione , un nu ovo rapporto
cri tico , al di fuori degli schemi pre-costituiti e delle classificazioni in astra tto .

Nell'edizione genovese , la mostra presen tava , per la parte archite ttonica, pan nelli
fotografici e modelli in scala di spaccati e di alzat i ; mentre la documentazione rela tiva
all'a ttiv ità plastica e pit torica del maestro er a affida ta esclusivament e a fotografie,
con largo interve nto di particolari , spesso d i misur a conforme agli or iginali . fg..

D IRETT ORE RESPONSABIL E , T E O F I L O OSSIA N DE N E G RI
Incisioni .Jt'II"l D itt a G . GL\SISAZZI - GESO'·.-\
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S E G ALAZIONI

•
PORT OV EN ER E GENOV ESE

I - La ((colonia" e le ricercll e eli Eeloarelo ~1.a zz ino

Lo studio è diviso in tre parti: la fondazione della colonia, la topografia del borgo
nel '200 in base al cartulario di Giovanili di Giona, le fortificazioni secondo le
carte di Tealdo de Sigestro, contemporaneo di Giovanni.

Il lvIazzino preliminarmente riconosce sulle migliori fonti (2) la preesisienza di
un centro di vita almeno tardo antico e paleocristiano nella zona del golfo ed a Porto-

Lo studio presente di Edoardo lvIazzino concbiude una serie di indagini su Por­
tovenere, effettuat e anche col contributo del Consiglio Nazionale delle Ricerche, per
lilla adeguata valutazione storico-ambientale-urbanistica del vecchio borgo, che
conserva pressoché intatt e ancor oggi le sue struttu re essenziali ed è quindi in grado
come forse pochi altri di offrire domani, con una tempestiva ed intelligente regola­
mentazione del rinnovamento in atto sotto l'azione del turismo, un prezioso esempio
di restauro integrale di tutto un corpo edilizio e di un ambiente, e con ciò un utile
campione per altre conformi iniziative.

I capitoli più propriamente storici dell'indagine del tVIazzino hanno visto recente­
mente la luce in un uolume miscellaneo pubblicato in onore di Manfredo Giuliani,
il benemerito studioso pontremolese, conoscitore impareggiabile di tutta la storia e
l'etnografia della sua terra, a cura dell'Accademia Lunigianese G. Capellini della
Spezia e della Deputazione di Storia Patria per le Province Parmensi ( 1). Or poiché
tale volume, per la sua stessa natura di pubblicazione commemorativa, è destinato
ad una diffusione tutta particolare ed è certo mal raggiungibile dai nostri lett ori,
riteniamo opportuno riassumere qui le conclusioni cui perviene il Mazzino, anche
perché esse sono sostanrialntente necessarie alla corretta intelligenza del nuovo testo.
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nella storia e nell'urbanistica
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130 G. P ETRACCO SICARDI , T oponimi Veleiat i. I , Appenninus Are ­
liascus et Caud alas cus

1.3 1 L. CI MAS CHI, « Teste ap otropaich e » nella scultura popolare
d'e tà cris t iana in Liguria di Le vante

132 - E. F IANDRA, G . R OTONDI T ERMINIELLO , L a torre d ella Qu arda a
Savona

133 P . BERRI, Paganiniana VII
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L. 25 .000

L. 300
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N e parleremo più diffusamente nel pross imo fascicolo.

P er la bibliografia anteriore al 1952 ci permett iamo rinviare alla nostra pre messa crit ica
alla relazione del Tr inci sulle Fasi costruttioe di S. Pietro di Parla venerc (v. T . O. D E
NEGRI, Il problema di Portovenere, in Boll . Lig., l V-1953, pa&g. ~ 6-83 ) . Per il period o
success ivo ricord iamo qu i alcuni lavori essenziali del Falco, del P istarino, del Veneru so, del
Trinci, del Ciano e del Cimasch i. Seguono alcuni scritti « minori » o di caratt ere prevalen te­
ment e divulgativo, del For menti ni , del Devoto , del Tricerri , del Mont efinale e di altr i.
N atur almente , a pa rte questa segnalazione di ope re nuove, che non prete nd e di ess.ere esau­
rie nte ed antic ipa la rasseg na di studi lun igianesi che stiamo preparand o, non abbi amo tra­
scurato gli stu di del passato, ancora essenziali per dererminat i problemi. Tra essi ricordi amo
solo: GIOVANNI SFORZA, La vendita di Portovenere ai Genovesi ... in « Giorn . SI. Lett. dell a
Liguria », 1902, pagg. 338 sgg., e LUIGI DE NOBI LI, La cessione di P. latta dai Signori di
Ve zzano al Comune Genovese, in « Mem. Accad . Lu nig. Ca pellini » , XII-1932 , pagg. 117-32.
e. CIANO Costruzioni navali a Portoveuere nel 1200, in « Economia e Sto ria » , 1959,
pagg. 685-93. _ Esse nziale ricerca tecnico-storica sulla base dei docc. notaril i editi dal Falco

e dal Pi st arino.
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A questo punto ci occorre notare che la cronologia del processo di colonizzazione
genovese di Portovenere è tutt 'alt ro che chiara e posit ivamente accertata. Se alt ra
volta abbiamo parlato di un « problema di Portovenere » in relazione con le sue
origin i antich e, romane e paleocristiane , oggi dobbiamo riconoscere che un problema
sussiste anche per la sua rinascita « genovese ».

Gli storici si limitano per lo più a segnalare, sulla testimonianza sicura di Caffaro,
la data del 1113, che è quella della edificazione del castello «a maggior possanza
di Genova » (3 l, in forme ancora elementari , una torre centrale ed un semplice anello
di mura, come mostra lo schizzo del codice parigino ( fig. ]1) . Fissata così la data
sicura del primo att estarsi del Comune in quella posizione avanzata di front e a Pisa,
illustrano il contratto intervenuto con i Signori di Vezza/w senza rilevare il divar io di
tempo che int ercorre tra la occupazione ed il legale riconoscimento di essa CO/1 il
tratt ato di cui Ca/iaro tace, ma che si conserva nei Lib ri Jurium (4 l. Esso nO/1 è

cenere stessa, l/ll borgo antico ( il castrurn vetus dei document i) nelle immediate
adiacenze dell 'antico S. Pietro, chiesa, non pieve , della diocesi lunense. Egli quindi
sotto linea l'importanza ed il significato storico della fondazio ne genove se nel quadro
dell 'espans ione del Com une in Riviera di Levante sotto il profilo strategico-militare,
come momento della secolare rivalità con Pisa: si tratta , come è risaputo, di l/ll

cent ro di vita autonomo nella sua azione economica e civile, e cioè non un « domi­
nio », 1111 possedimento, ma l/ll nucleo di cittadini genovesi, distaccati al limite estre­
mo del territorio, anzi già fuori di esso, per le predette esigenze della difesa comune,
ma non avulsi dalla città madre .

G . FALCO, La vita portoueuerese del Duecento , in « Riv. Stor. Il. » , 1952, pp . 315-35.
P ubblica un a con ferenza da noi sollecita ta per il ciclo « Storia I ostra » : una magistrale rico­
struzione d i un ambiente di vira in un preciso momento storico, qu ando ancora era efficiente
il Monastero del T ino, di cui il F. aveva pubblicato il Cart ario, e a Portovenere, all'apogeo
delle sue for tune, rogava innumerevoli atti G iovanni d i Giona, di cu i il F. stesso , col
Pistarin o, si accingeva a pu bb licare il Cart ular io.
G . FALCO e G . PISTARINO, Il Cartulario di Giovanni di Giona di Portov enere (Sec. XIII ).
VoI. XLXXXII della Bib. Soc. Stor. Subalpina, Torino , 1955, pp . LXXX-486. - Opera fonda­
mentale, con ampia introduzione cri tica, glossar io ed indici esaurienti . Su di essa il Mazzino
fonda un cap itolo del suo lavoro.
PINO FORMENTINI, Il « Liber Priuilegiorum » di Portovenere, in BolI. Lig., 1-1949, pagg. 103­
107. - Import ant e « messa a punto » di un argo mento essenziale per la storia de lla « colonia ».

GREGORIO PENCO, Le origini del monacbesimo in Liguria, In « Benedict ina ». 1955; - IDEM.
Centri e movim enti monastici nella Liguria altomedtoeuale, Ibidem , 1956; - I DEM, G li stud i
di storia monastica ligure ilei quindicennio 1941-56, Ibidem, 1957 . - Not e essenziali, molto
bene informate.
G . P ISTARINO, Le carte portouencresi di T ealdo de Sigestro (1258-59) . «Notai Ligur i ».
Soc. Lig. di SI. P ., Genova 1955, pp. 132. - Felice com pleme nto all'opera prece dente, dotato
anch'esso di I ntroduzione, Glossa rio , Indice e Bibliografia : base del terzo capitolo del Maz­
zino. - V. anche : CARLA G ASCHINO, Docume nti portoueneresi del sec. X II I , in « G iorn.
SI. Lun igiana » . 1957, pp . 35-40.
G . PISTARINO, Gli usi cronologici a Portovenere nel quadro dell'e spansione genovese. BolI.
Lig., V-1953, pp. 60-64. - Lo studio interessa anche lo storico non specialista per gli argomenti
che offre alla conoscenza della penetrazione genovese nel Levan te attraverso la «colonia ».

G . PI STARINO, L'economia agraria del « districtus Portu sueneris » nel X II I secolo, in « An­
nali di ric. e SI. di Geografia », 1954, pagg. 117-23. - I D., La casa ed il vestiario del Du ecento
a Portovenere, ivi , 1955, pagg. 67-S0. Il P ., che fonda la sua ricostruzione dell'ambient e porto­
vcnerese su G iovann i d i Giona, la affina col corredo di esperienze maturate alla scuola del
Maes tro e nell'assidua consuetudine con le carte not arili, ch 'egli interpre ta alla luce di una
viva conoscenza dell'amb ient e reale, natur ale e poli tico, sì che le conclus ioni hann o la luci­
di tà della coerenza critica e quasi la freschezza dell 'att ualit à. In part icolare il lavoro sulla
econo mia agrari-i mette in luce la ricchezza agricola del dist rett o, per solito sotto valut ata da
chi studia P . V. soprattutto come approdo e come for tezza: le funzion i della «colonia »
genovese. Ma esiste un dist retto di cui anche vive il borgo, continuando un tenore di vita
tanto più ant ico, promosso e favori to dall 'azione colonizzatric e del Monastero del Tino, che
nel '200 , non ostante il declino, divide ancora col « bo rgo ». in prepoten te espansione, il
possesso e il controllo dell'eco nomia del prom on torio.
G . PISTARINO, Le pievi della diocesi di Luni. Parte 1. « Collana storica d . Liguri a Orientale »,
II , Istit . Studi Liguri, 1961 , in 8°, pagg. 236 . - Dell' important e lavoro che att end e ancora
il suo compl etamen to, parleremo più ampiamente a suo luogo. Q ui ci limiti amo a rilevar e
la precisione con cui sono anno tate le vicende di Po rto venere sotto il risp etto ecclesias tico ,
la sua appartenenza originaria alla pieve lun ense di Marinasco, il passaggio a Genova nel
1162, il silenzio dei « privilegi » pontifici sul S. Lorenzo, la persist enza del confine lunense,
anche dopo la cessione, « a ridosso del perimetro urb ano di Po rto Venere », comprendendo
ancora gran parte del districtus della colon ia genovese, e in genere gli altri fatti di cui
facciamo tesoro anche noi nelle pagine seguenti.
G . PISTARINO, Corsica medievale: le terre di San Venerio. In « Miscellanea di Storia Ligure
in onore di Giorgio Falco », Milano 1962 , pagg. 19-104 . . Dedica una pagina all'acquisto
genovese di Portovenere, per cui si att iene alla cron ologia tradizio nale (1113).
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(3)

(4)

R. TRINCI (e U. FORMENTlNI, T . O . D E NEGRI), Il cenobio del Tinello e il monacbesimo
nelle « isole » del Golfo , Boli. Lig., IX-1957, pagg. 45-62. - D i questo lavoro, che parte dagl i
scavi della Soprintendenza, ed è uno dei più aper ti « I ncontri » promossi dal Bollettino Ligu­
st ico, non d iremo nu lla, anche perché oggi super ato dall o studio seguent e del Cimaschi.
L. CIMA SClII, Gli scavi all'isola del T ino e l'archeologia cristiana ilei Golfo della Spezia,
in « Gio rn . Stor. d . Lun igiana e d. Territorio Lucense », XIV-I963, pagg. 52-SO. Lo studio
p rudentissirno, rigoro so fino allo scrupolo, arr icchisce le conoscenze sul crist ianes imo pr imi­
tivo del Go lfo coi risultati di scavi att enti al T ino, come già prim a alla Pieve di S. Venerio
(G iorn . SI. Lun ig. , XII-I961, pago 23 sgg.). Dalle conclusioni cui il C. perviene, limitandosi
allo stre tto campo archeologico, rileviamo qu i la conferma dell 'anti chit à paleocr istiana dell a
p rima fondazione del S. Pietro di Port ovenere.
D . VENERUSO, L'Archivio storico del Comune di Portovenere. Inventario. Roma, 1962, agg.
44. - Cfr. BolI. Lig. XV-1963, pago 109 sg.
G EROLAMO DEVOTO, Porto V enereo Storia, arie, poesia. Chier i, 1955, in 16", pagg. 132.
Volumetto senza pretese, ma aggiornato , prudente anch e nell' adombrare le leggende più
lusi nshiere, Alle pagine storiche si alternano pagine descrittive dei monumenti, su taluno
dei ~lali l'Arciprete di P . V. aveva già scritto in precedenza (Un gioiello d'arte, La chiesa
di S. Pietro a P., La Spezia, 1955). Più vaga la parte antologica finale .
U. FORl\IENTINI , Itinerario storico-artistico del Golfo della Spezia e sue vicinanze. E.P.T.
della Spezia, 1959, pagg. 64 e 44 tavv, - Riassume con perspicua sobrietà le conclusioni cui
il F. era giunto nelle sue precedenti ricerche.
UBALOO FORNELLI ed altr i, Il T ino. L'isola di V enerio Santo marinaio. Sarzana, 1965, 16",
pp . 172 e 58 tavv , - Del ricco volume miscellaneo parliamo altrove. Del Fornelli segnal iamo,
tri le altre pagine di storia antica ed attuale, l'a mpia « Cronologia », che arricchisce di rife­
rimenti bibliografici que lla del Montefi nale , ma ne ripet e alcune imperfezioni.
G INO MONTEFINALE, Porto Ven ere baluardo di Genova nel Ti rreno. E.P .T. della Spezia
[1 960] , pp. 32 e lO tavv, - Rielaborazione di un ar ticolo in «Genova », Genn aio 1955, senza
pretese di novità, ma ricco di not izie. Utile la « Cronologia degli eventi e dei fasti ... » ,
pur con qua lche imprecisione nelle date più antiche. - Su Portovenere il M. è tornato per la
celebr azione dell 'Ottavo Cent enario delle mur a [ « Genova », Gennaio 1961 ), e sopr att utto in:
Porto V enere e il SIla Castello, E.P .T. della Spezia, 1964, 16", pp. 132 e 16 tavv., in cui
l'ar gome nto della fondazione della « colonia» e della costr uzione dei successivi castelli è
ripre so con dov izia d i informazioni. Ne riparleremo.
CARLO TRICERRI , Note di storia ecclesiastica dell'isola del Tino . In « Il Tino... » cit .,
pagg. 39-54. - Esposizione essenziale, su lla falsariga dei docc. interpretati con critica sorv e­
gliata e con sobr ia chiare zza di dettato.

Cfr. CA FFARO, Annali...r Trad . Ceccardo Roccata gliata Ceccardi, Genova 1923, pago 22.

Solo il DE NOBILI neneralmente cita to senza ent rare nel merito, tenta una analisi integrale
dei docc. sul piano b cronologico e topografico . Ma la sua diligenza non sempre persuade.
Egli att ribuisce la Traditio agli anni immediatament e successivi all 'occupazione del 1113 e
prima dell'inizio della guerra pisana, giungendo così ad accogliere la tesi del~:azione di for za
genovese pri ma della rat ifica de l fatto compi uto, form~l~ta ac~tamente gia da~ l<? SFOR~A
(op. cit ., pago 347), accetta ta pacificament e dal SASSI (RIViera di Levante e Lu nigiana..., In
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(8) Per la precisione, la dal a è già proposta dal Ricotti , editore dei Libri [uriutn (H .P .M.,
1854), e l'Imperial e si limita a confermarla con gli argomenti anzidett i. Ma la coeren za
de i nomi non è rigorosa ed assoluta, perché la l'i la umana non dura un giorno , ma diversi
decenni , e le coincidenze si possono interpretare in modo difform e nel giro di alcun i
lus tri. D 'altr a parte è evidente che il doc. è posteriore al 1113, perché ricorda il castello ,
e perta nto risul ta certa la precedenza dell'occupazione arbitraria rispetto alla legalizzazione
del fatt o coi marchesi, che già lo Sforza acuta mente proponeva (SFORZA , cit., pago 347 ).
E siccome del 1133 è il passaggio alla diocesi genovese del Monastero del T ino e delle Isole
(non si sa come e qua ndo acquisite alla Signoria genovese), ma non ancora delle due chiese

È legitt im o pertanto confermare cbe la prima « occupazione » da parte di Ge nova
della spiaggia di Portovenere e dello spazio st rettamente necessario all' impianto de lla
prima colonia « militare », alle spalle del borgo preesistente, sia avv enuta quasi di
sorpresa ed abbia deliberatamente trascurato il cast ru m antico; sicché esso sopravvive
sull 'estrema punta del promontorio, finché sarà rido tto anch 'esso , dopo un 'azione cbe
indoviniamo assidua , in balia dei Genovesi, forse dopo mezzo secolo di resistenza, il
giorno in cui si innalzano le nuove mura chiudendo in un sol corpo i due borghi che
si sono raggiunti nel loro svilu ppo lineare. È significat ivo in propo sito il fatto che
prop rio un anno dopo la ricostruzione del castello, nel 1162, com e abbiam visto , si
attui il passaggio delle due chiese , la lunense e la genov ese, alla giurisd izione episco­
pale della Dominant e; e certo a mezzo il sec. X II I , com e vedremo, il castru m vetus
è in pacifico possesso de i Genovesi, cbe l'occupano con una gual'l1igione modestissima,
con com piti forse solo di vedetta e, per così dire, di polizia (e sono ancbe gli anni
in cui i Genovesi rifanno radicalmente il S. Pietro in forme gotiche). E dell 'antico
dual ismo non rimane quasi altro che il ricordo toponomastico, per vero tenacissimo,
fino al giorno, a noi ignoto ( ma non lontano forse dalla fine del 1400, quando Porto­
vene re è sconvolta dall'assalto aragonese ) in cui tutto il ueccbio borgo sarà ridott o
a un cam po di rovine e poi allo « spazio» desola to ed affascinante ad un tempo che
ancor oggi si stende tra i du e mari.

AIa torniamo al jlvIazzino. Egli non discut e la datazione della T rad itio ... al 1139,
propos ta dall' Imperiale (8) , e procede senz'alt ro all' esame del document o, di Cl/i

datato; ma gli editori, sulla base dei nomi degli sti pulatori e dei testimo ni, nonché
di altre perspicue considerazioni (5), propongono per la «Traditio territo rii Portus­
veneris.. . » il 1139. Nel qual caso è necessario ammettere che Genova abbia agito
di forza, manu militari , sollecitata dall'urgen za di circostanze particolari, ed abbia
insistito in una posizione giuridica precaria, seguita all'usttrpazione , per quasi 1111

trent ennio, in antitesi coi legittimi Signori della ter ra, costruendo il castello , fon­
dando la colonia , iniziando bentosto anche l' edificazione della nuoua chiesa di S. Lo­
renzo, la quale sarà consacrata da Papa I nnocenzo II nel 1130 ( C \I' F ARO, pag. 34) ,
e cioè già diversi anni prima della T rad itio ...

Per vero a noi pare assolutament e probabile che la fondazione della chiesa debba
precedere di parecchi anni quello della consacrazione, che presume la preesistenza
della chiesa stessa almeno nelle strutture necessarie ad una fun zionalità elementare; né
par sup ponibile la fondazione del tempio prima della nascita di un borgo in fun zion e
del quale essa appunto è fondata (6). Solo non si tratta ancora del borgo costruito
secondo un piano organico, quale si forme rà in un secondo tempo, in virtù soprattutto
del concordato coi Signori di V ezzano, ma di un primo aggregato spontaneo ed
informe, sorto tra la spiaggia-approdo e il nu ovo caste llo. Portovenere « genovese »
è fru tt o bensì di un atto di imperio, ma non si è sv iluppata all'im provviso, come per
att o di magia. Lo confermano già i dati storici acqu isiti: 1113, il primo castello;
113 0, il S. Lor enzo; 1139..., il borgo nuovo allineat o sulla « via publica » dalla
spiaggia verso il cas tru m ve tus ; 1160 e 1161, la chiusura d el borgo ent ro le mura
( che abbracciano ormai tutto l'abitato, il vecchio e il nuo vo ) e il radicale rinnova­
mento delle torr i e del castello genovese, che suscita l'orgoglio dell'Annalista ( ...ca­
gion di cont ento ad amici e di terror a nemici..., CAFFARO, pago 81).

. Questa successione di eventi ricostruita sui soli dati certi spiega ancbe -il fatto
singolare, rilevato già dal Formentini ed oggi confermato con argomenti topografico­
urban~st~ci decisivi dal AIazzino, della sopravvivenza distinta , e duratura, sul piano
urbanistico non meno che su quello polit ico-amminist rativo e religioso, del cas trum
vetus pregenou ese accanto al novum. St a di fatto che la solleci ta fonda zione del
S. Lorenzo (nome di per sé sintomatico) non si giustificherebbe se i « coloni »
genovesi fossero stati ammessi nell'antica chiesa di S. Pietro, che sola è ricordata,
nel~ 'ambito. d~lla piev e di Marinasco, tra le chiese della diocesi lunense nei « priv i­
legi » pontifici del 1148 e de l 1154 (e per un probabile errore dell'amanuense anche
in qu ello del 1203 ) (7) , mentre la chiesa nuova, che pur ha avuto la solenne sanzione
papale, non vi è nom inata. V ien fatto di pensare che S. Lor enzo, come già « d i di ri t­
t~ », a par~ire dal 1133, il T ino e le altre Is ole, ormai soggette al dominio genovese,
Sta stata di fatto aggregata subito alla giurisdizione di quel Vescovo, anche se il
trapasso form ale avverrà solo nel 1162 per entrambe le chiese di Portovenere.

G iorn . StoroLett. Liguria , 1937, pago274), la cui competenza in merito è ben nota, ed osai
avanzata anche dal Mazzino, che rilegge le fonti senz'altra suuaest ione che l'osse rvazione
realist ica dei fatti. Anche la localizzazione del Castru m ( sos ta nzi~~lmen te uno solo non due
dist inti ), tent ata dal De Nobili , e la individuazione delle « tavole » che i Signori' riservano
per sé , restano ipo tesi largament e opi nabili.

(5) Tra tl~tt~ sig~ificati:'a il fatto che solo a partire dal 1141 i docc. registrano concessioni di
terrem al coltiv atoti per parte del Comune genovese. Cfr. C. IMPERI ALE, Codice Diplomatico
della Rep. di Genova, I , pago 117, e V. MAZZINO, cit. , pago 161.

(6) IJ.1vece il Mazzin? .sembra far precedere la chiesa rispe tto al borgo (ovviamente quello pre­
VISto dalla T;adltlo... ), forse allogando i primi sprovveduti coloni , in quanto estranei al
castello test é innalzato , nelle preesistent i case del vecchio borso : il che ci sembra da escludere
stante la persistent e opposiz ione tra genovesi ed indige ni, che illus treremo tra breve. '

(7) Cfr . PISTARINO, Le Pievi..., cit., pago 43.

I. - Ubicazio ne del
.. Cas trum ,'elus "
c dci .. Castn "" 110­
\ 'lIm .. rispetto alla
peni sol a di Po rt o­
venero e alla Pa l­
maria . Il Canale
che di vide la te r ra­
fe rm a da ll 'iso la da
accesso a l golfo e
cos tituisce l'insena­
tura riparata che
funge da po rt o . J
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considera distintament e tre parti. La prima è la cessione vera e propria, da parte dei
Signori di \Tezzano, del territ orio di Portovenere, di cui egli tenta la ricost ruzion e
sul terreno, pur con qualche approssimazione: da 5. Pietro alla spiaggia all'attuale
castello. Di tale spazio ( parte seconda del documento ) i da \Tezzano si riservano una
piccola parte, quaranta « tavole » in prossimità della spiaggia, metà sopra e metà
sotto la via, a quindici piedi dal mare. In proposito, per quel che mi consta, gli storici
che hanno studiato il documento si sono limitati sempre a rileuarne il grande inte­
resse come esempio precipuo di norma urban istica applicata alla fonda zione di una
città medioevale, senza mai scendere all'esame critico di quella norma ed al suo even­
tuale riscontro sul terreno (9) . Anche il Form entini, pur così att ento ai problem i top o­
grafici antichi, si limita a rif erire i dati numerici senza rileuarne l'incoerenza, quando
non siano tecnicamente interpretati (lO ). È quindi merito singolare del jHazzùlo aver
cercato di dare un senso alle cifre. un valore mat ematico alle « norme urbanistiche »
della convenzione; le quali determinerebbero « lI1 1 parametro costante per la profon­
dità del corpo di fabb rica », nel merito del quale non entriamo; così come non insi­
stiamo sul reperimento, entro il tessuto urbano del borgo attuale, delle precise
quaranta tavole che i da Vezzano hanno riservato per sé, e che il MazzitlO riconosce
più per dare una riprova concreta della validi tà della sua interpretazione che per giun ­
gere ad una indiuiduazione ineccepibile, che d'altronde non ha un valore determ i­
nante sul piano storico.

La terza parte dell'atto riguarda la « vendita » ( che è altra cosa dalla cessione)
della me tà di un più vasto territorio, che è poi il « d ist rictus Port usven eri s » e
giunge fino al Pezzana e a iHarola, corrispondendo con grande approssim azione al
territorio del Comu ne att uale. Il riconoscimento è sostanzialmente valido, anche se
qualche riscon tro toponomastico nasce più da un necessario gioco di coerenze che da
un riscontro linguistico rigoroso.

I n conclusione, SII questo primo capitolo che è di gran lunga il più ricco di novità,
ma anche il più scabroso soprattutto in ordine alla possibile imp recisione del testo
della Tradit io che può aver subito deformazioni e lacune ad opera di copisti non
sempre in grado di intendere il preciso valore di formule inconsuete, non tutto
incontra il nostro pacifico consenso, quando si voglia scendere a conclusioni troppo
particolari; ma valida e definitiva è la ricostruzione del processo di sviluppo del borgo
nuovo sull'unico tracciato uiario, che è l'attuale Via Capellin i, il « caruggiu »; il
quale non è « dritto» (recturn), come in altri centri della Riviera, per le esigenze
proprie della difesa, che stanno all'origine stessa della colonia: e ne vedremo ampia
riprova nelle pagine del lvfazzino.

La seconda parte del lavoro (La topografia de dotta dal cartulario di Giovanni di
Giona, 1259-75 ) ricava dall'ampio cartario del notaio portouenerese una ricca serie
di dati topografici interessanti, con un me todo che ricorda quello già att uato dal
Pistarino nei citati studi sull'arredo della casa e sugli usi agricoli della zona. Tra le
cose più notevoli rileviam o le seguenti : « borgo » è la «colonia », il com plesso
abitato, ben distin to nell'uso del notaio dal territo rio, il di strictus; ma « burgu s » è
anche la « via publica », su cui si affacciano tutte le case e che con quello sostan­
zialme nte si identifica. I n un att o è ricordat o il « caput burgi » che segna il limite

di Portove nere, che avverrà solo nel 1162, è legitt imo pensare che a quella data il possesso
di Portovenere per parte di Genova non avesse ancora ricevuto la sua formale sanzione.
Per cui non abbiamo difficoltà a conferma re , anche per questa via. la «Traditio ... » ad una
data molto prossima a quella proposta dagli Editori. e perciò ad adottare convenzionalmente
proprio l'anno 1139, orma i entrato in una tradizione discreta.

(9) Unica eccezione il D E NOBILI , per cui v. sopra a pago 85, nota 4.
(lO) Cfr. U. F ORM ENTINI , MOII1/1I1enti di Porto V eliere, « Mem. Ace. Lunig . Capellini », 1934,

pago 27 e sg.
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della colonia verso 5. Pietro ed att esta ancora a mezzo del '200, ad oltre un secolo
dalla fondazione genov ese, la nett a distinzione, nella tradizion e onomast ico e nel­
l'u so vigente , tra il borgo vecchio e il nuo va. Del resto tutta tuta serie di att i con­
ferma la collocazione del castrum vetus nell'area di 5. Pietro e di Piazza Spallan ­
zani, e soprattutt o consente di riconoscere un particolare urbanistico di rilievo ed
inedito : lo schema delle abitazioni era qui a reticolato, con case isolate, e perciò
nettamente difforme da quello lineare e chiuso della colonia.

Di quest'ult ima gli att i di Gi ovanni ricordano il castello, sede del gove rno e del
presidio ; le mura, la porta sulla spiaggia, la spiaggia st essa con la stia « clapa »,
quasi 1/11 mercato presso il porto , il « [itus maris » , la scogliera su cui incombe la
palarzata delle case-torri, le « scale » ed 1/11 « carrubium », che non è peraltro l'asse
maggiore del borgo, chiamato sempre negli att i « via », « via publica » e talora
« burgus », come si è visto, bensì una minore via trasv ersale, che sale al castello .
Della « curia », av e spesso l'aga il notaio, non cercheremo la specifica ubicazione
perché si tratta di 1/11 istituto che si raduna spesso, ma non sempre, nel castrum e non
in lI11 edificio (l I). Alcuni topouimi particolari non localizzati ( Bricola, T rabuco )
non hanno im portanza storica ed urbanistica e sono oggetto di meta curiosit à, salvo
il loro valore onomastico che demandiamo even tualmen te ai linguisti .

I n sostanza Gi ovanni di Giona ci fa « vedere» il borgo nuovo quale esso esiste va
nel '200 e in parte sopravvisse fino al '7 00, quando ce lo disegna il V inzoni, e fino
ad oggi: un borgo allineato StI una via che è centro di vita, mercato, e, a tem po
debito, trincea di prima linea, corridore per il baluardo delle case sulla scogliera;
in alto il castello sovras ta e domina le abitazioni, al tem po stesso che le difende.

Infine la terza parte, « Le opere fortifica te in Tealdo di Sigest ro ( 1258-59), forse
la più ricca dal punto di vista della storia. Anche Tealdo è notaio, ma « genovese »;
e mentre Giovanni è cittadino e « civile » , egli è forestiero ed ha int eressi « militari »;
donde una prospettiva del castello e delle difese, anziché delle case del borgo. In un
documento T ealdo compare com e preposto alla custodia della torre della spiaggia;
e dalle carte ricaviamo imp ortanti notiz ie sulla guarnigione del castello « sup eriore »
(una quarantina di uomini) e dell'antico ( meno di una decina) , nonché della torre
della porta, chiaramente oggett o di speciali cure. Già abbiamo dett o del significato
di questa distr ibuzion e di forze. Interessant i sono anche le notizie relative a partico ­
lari costruttivi delle tre opere militari: il castrum vetus ha una loggia ( quella testé
restaurata, a fianco di 5. Pietro ) , il novum una barbacana , la torre della porta un
« pontilis », un ponte levatoio . « Carru b iu m » anche qui non è la « via publica »,
ma una delle « scale » « quibus tenditur ad ecclesiam Sancti Laurenti ». Distinguen­
dosi in questo da Giovanni, T ealdo non usa mai « cast ru m » per indicare il borgo
murato, ma solo il castello. A ltri rilievi invece non sono novità rispetto a quanto
ci ha già detto Giovanni.

Molte altre cose, naturalmen te, espone il lvIazzino. Ma nost ro compito è richia­
mare qui quelle che sono natu rali premesse al capitolo nuovo che oggi pubblichiamo ,
non più storico, ma « attuale »; il quale peraltro, studiando in una indagine-campione
vasta ed approfondita un vecchio borgo che sotto gli intonachi, sotto la vernice di
una mo dernità moderata e quasi timida, conserva felicemente più che l'ossatura della
città medioevale, risulta, se non andiamo errati, non meno sto rico e certo vivo e
concreto quanto, e più, degli studi precedenti : sopratt utto se faciliterà l'avvio del
risaname nto intelligente che viene tanto auto revo lmen te proposto. E noi saremo lieti
se con questa pubblicazione avremo modestamente contribuito a mettere in luce un
patrimonio storico, artistico ed ambientale tra i più preziosi della Liguria .

Teof i lo Ossian De Negri

(11) Cfr. in merito G . F ALCO, La vita portouenerese cit .
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2. - D. P. C\ .\ IB I.-\ ~O : Po rtovenere . m ura, tor ri e castell o . da lla c piazza 1:) .

II Ricerche a rcl1i te tton ich e ed a l11 6 ien ta li

sul Borgo eli P ortoven ere

Per un gruppo di case del cen tro storico di Porto~'ene r~ sono . s.ta te
effettuate sul pos to ricerche camp ione relati ve ai va~orl a rchlt~ t tomc.I .ed
ambie ntali, con lo scop o di studiare il patrimonio esistente e ~I acqu~sIre
dati at ti a stabilire i criteri di guida per l'azione di tutela e di vajorizza­
zione . D i riflesso si è ten tato anche di perfezionare la metodologia opera-
tiva per ind agini di questo stesso tipo . . . . . .

Il lavoro ( l) è stato effett ua to mediante speciali schede (2) riferite
alle singole unità immobili ari , cioè alle case che nel loro aspe tto esteriore
presentano cara ttere un itario, anche se suddivise in proprietà diverse o
disimpegnate da più scale.

IL CO TTRIBUTO STORICO DI DO~IENICO PASQUALE CAMBIASO 0 811 -1894)

Animato da uno sp irito d i ricerca e d 'osservazione che gli derivava forse da l «veri­
smo » della Scuola di Po illi po appreso dur ante un giovan ile sogg iorno partenopeo, il noto
operatore genovese va consi de rato oggi in accezione essen zialmente topografica, per la rara
documentazione cioè che sep pe raccogliere , espressa con una maestria grafica affatt o accade­
mica ma piuttosto scient ifica. Se meno interessano le num erose tele, dove il reale sog­
giace al compiacimen to velleitariamente « artis tico » . i di segn i, le seppie e gli acquarell i
eseguiti dal vero, e così precisi di anno tazioni, offrono una panoramica pre ziosa - e per
altro in chi ave este tica - dei rappo rt i edificio-urbanist ica e paesaggio-ambie nte . G uidato
dal desider io d i « conservare » il bello che si andava d istruggendo , egli raccolse in album
verso la metà del secolo 161 «aspe tt i» di G en ova e dell a Liguria, cui segui ron o a un
decennio di distanza alt re racco lte paesaggist iche di cui le più note - « Riviera di Le­
vant e » , « Riviera di Ponente » - venn ero illus trat e nel 1933 dal Rebaudo che possedeva
gli albums con gli acquarelli a seppia origina li.

Q ueste du e immagini d i Portovenere - felicement e vive e imm ediate nell a loro
esatt ezza affatto burocrati ca - sono disegni preparatori (Colle zione T opografica del
Comune, n. Inv. 1809). Il « gusto » che guidava il Cambiaso nelle sue « scelte» ­
sincronia d i « form a-contenuto » - lo eleva al pi ano dell 'operazione estetica perché le sue
rapide osservazioni sono dettate anche da l sentimento : le architetture si inseriscon o nel
paesaggio a comp lem ento dell'ambi ent e stesso, non stridono mai. Q uando ancora nessuno
aveva lanciato l' allarme per la salvaguardi a del verde o del pan orama o del centro storico ,
lo fece sommessamente questo genovese di buona famiglia col gusto innato dell a sua
cu ltura . Ma i suoi avvert imen ti non vennero raccolti. Furono raccolte inve ce le sue lezioni
accade miche che produssero quella schiera poco fel ice di paesaggist i e vedu tisti attivi
nella secon da metà del secolo .

Maria Gra zia Rutt er i

( I)

(2)

All a raccol ta dei dati e al lavoro d i schedatura (esta te 1964 ) ha coliaboruto . co n sens.ib ili.tà
ed entus iasmo il dot t . Alberto Corn ice, de lla Sop rintendenza ai Mon umenti della Liguria,
La scheda tipo usata è conform e a qu ella già ado ttata per il Cent ro Storico di G enova,
con gli opport uni ada tt amenti . Ne riproduciamo un campione a fig. 27 , pago 116 .

- 90 - - 9 1 -



o
O

Et l
9t1
ciii

l==,:,":,.TIJ. . Cl ~:: èG
--- U·'

r:g':"",, '- - - ­-=- 6"' '''-''

6~' ~--2
ISiI '- . ~ :.;»
; 9 1 ~

651
co

w 191~

Il (91

~ ' ~ I-:;:
~ . ~

: T
: I
:. ~ - ~ -

- 92 -

J+3- - - --- - - - - - - - - - -

5. _ L'e s t rem ità dci .. bo r go " agli in izi del se colo prima de lla costruz ion e dell a Loca nda S . Piet ro
c d eìla ville t ta ent ro il re cin to dC " Casa Dor ia " .

Fermo res tan do il proposito di schedare almeno tutte le case di Via
Capellini, era necessario scegliere il punto di par ten za in modo da tr arr e
nel più breve tem po possibile le indicazioni più proficue. A motivo della
var ietà tipologica delle costruzioni parve preferibile iniziare da P iazza
Spallanzani , anche se in realt à lo sviluppo naturale del borgo avvenne in
senso contrario , dalla porta a S. P ietro. H a determ inato la scelt a l ' inte­
resse di ver ificare come si sia attuata la sutura tra la colonia genovese ed il
preesistente Castrum vetus .

I dati riportati nelle schede descrivono il quadro attuale , riprodott o
nei suoi elementi morfologici e cost ruttivi . I qu ali peraltro richiedono di
essere debi tamente illustrati e sopratt utto coordinati con le risult anze
della ricerca storica (3 ), Questo è l'inten to precipuo della presente nota,

Naturalmente non riporteremo tutti i rilievi raccolti in scheda, ma
solo i più interess anti; del pari passer emo in rasse gna solo Ie unità immo­
bili ari che prese nt ino caratteristiche di maggior rilievo ai fini dello studio

(3) Cfr. E . MAZZINO, Ricerche sulla colonia genov ese di Portovenere, in « Studi Storici. Miscel­
lanea in onore di Man fredo Giuliani " , Parma 1965, pagg. 159-88, e su di esse v. sopra
Yl ntroduzione, pagg. 83 sgg.
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6. - Rcs t i delle strutt u re rncdioe­
"ali incor porat e nella Locanda
S. Piet ro. vis ibif sul la to mare di
Via Ca pelli ni .

in generale. I dati raccolti cost ituiranno com unque una docum entazione
ut ile in futuro ed oggi la base per la visione panoramica che tenteremo .

Il primo edificio che si impone più per la sua mole che per un intrin­
seco int eresse , è la locan da S. Pietro (Schede n. 1-2 , fig. 4-6 ), costru ita nel
1907 su strutt ure preesisten ti . Malgrado chiare intenzioni di conseguire
un ambientamento discreto, l'esito non può consider arsi valido , da l punto
di vis ta pur amente for male , sia per l'uso dei materiali, sia per particolari
esecu tivi. L 'inconveniente si rileva da lla P iazza, dal mare, e dalla stessa
Via Capellini , che localmente è oggi chiamata anch e « caruggiu », come in
diversi centri medioevali liguri .

L' insufficienza funzionale dell'albergo richiede il riasset to dell'orga­
nismo e la sis temazione del suo aspetto architet tonico , che va soprattutto
meglio ambientato: qu esto è uno dei problemi di reinserimento più difficili
propost i dal borgo di Portovenere. Peralt ro si ha fondato motivo di rite­
nere che pur nella radicale trasformazione siano rim asti salvi elemen ti di
strutture an tiche di qualche int eresse , come il pilastro in pietra locale che
si prot ende a mensola sulla via (fig. 6 ). Il reinse rimento e la valori zzazione
di tali fra mme nti potrà fornire preziosi dati della trama or iginaria del
borgo vecchio e faciliterà la nuova progettazione.

La cosiddet ta « Casa dei Dor ia » (Scheda 4; figg. 7/ 10 ) è un monu­
mento di par ticolare in teresse finora pressoché trascurato (4). I ruderi di

(4) La denominazione è acquisita nella tradi zione locale, senza che per ora sia convalidata
da alcuna certa notizia della presenza dei Dori a genovesi nel borgo vecchio.
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'i, - Ru de ri della cosiddc ua
.. Ca...a dci Doria ". Si nota no
le due arcate rido tte a finestre ,
l'angolo de lla casa con i conci
r isvolt at i , le fondazioni di por­
toro , il puramente in arenaria.

essa, limit ati al piano terreno e a par te del primo piano , miracolosamente
pervenuti a noi come muro di recinzione di un giardino, sono i frammenti
residui di un edificio medioeva le che appare ancora abbastanza integro
nelle vecchie fotografie panoramiche del borgo , fa t te sulla fine del secolo
scorso .

Il suo interesse è dato dalla vetustà e dal fatto che è possibil e ricono­
scere agevolmen te le tr asformazioni success ive, sicché si può stabi lire un a
cronologia delle varie fasi abbastanza approssimata. La tamponatura in
mattoni delle aperture è recente, fatta in funzione del muro di cinta ;
la loggia originaria a duplice arcata del piano terreno (fig. l O), che apparte­
neva alla prima fase di cost ruzione , è stata chiusa fin dal med ioevo, ridu­
cendo l'arcata di sinistra a porta e qu ella di destra a finestra. L'an tichità
di tale modi fica sembra provata dagli stipiti dell a porta, fatti di conci
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(5 ) Infatti sono di portoro sia le strutture più antiche di S. Pietro (abside e mur i laterali ) sia
tutte le opere più impegnative realizzate nella colonia genovese (porta , S. Lorenzo, castello,
abi tazioni). I genovesi, specialisti nel lavorare la pietra di Prom ontorio ed abituati a farne
uso nell'architettura civile e religiosa, non trovarono di meglio che usare la pietra locale, che
prese ntava uguali se non migliori caratte ristiche.

la pietra dalla qual e si ricava il famoso « portoro » (5) . Anche le fonda­
zioni, in parte affioranti, di questi ruderi sono di pietra locale. Nelle no r­
mali st ru tture murarie per ragioni di economia si è adoperato il materia le
del pos to e solo per il paramento si è ricorso a materiali più « fìni », come
l'arenaria.

Questa caratteristica particolare del tema compositivo dato dall 'acco­
stamento di materiali diversi per conseguire effetti di valore crom atico,
ci allontana dai caratteri dell'architettura genov ese per richiamare influssi
del romanico toscano, e più precisamente pisano-lucchese , soprattutto con
riferimento agli esempi anteriori al sec. XII . Nella « Casa Doria » confer­
ma l'ipotesi la presenza del sesto tipicamente acuto dell 'arco, la luce al­
quanto limitata dei vani , la centinatura luna ta dei conci con particolare
accento per quello di chiave, più alto degli altri e piano all'estradosso; e
ancora, in particolare, il conf ron to con gli esemp i nel Genovesato , ave il
pil astro, qu i a pianta quadr ata e sormontato da corn ice a sguscio, è invece
di foggia cilindrica o pol igonale, con capitello cub ico. La tipologia di Chia­
var i e di Genova stessa è probante. Ma senza andare lontano, è sufficiente
il confronto con le case della stessa colonia genovese di Portovenere. Nella
« Casa dei Doria » manca la corn ice di archetti pensili a livello del primo
solaio, né sussistono le caratteristiche della casa-torre richieste dalla posi-

lO. - Ricos tru zione ideale
a schi zzo dd pro spe tto in­
fe r iore d e lla .. Casa dc i Do­
ria 0' 0

•

9. - Schizzo che chiarisce la fo r­
ma dci co nci deali arch i c dci
pilastro nell a loggia della .. Casa
dci Dori a " .

8. - Pa rt ico la re d i un arco de lla
.. Casa dei Dor ia " . I n al to si vede
la la s tr a ch ia ra d i marmo ven a to,
co lloca la con intenti decorat ivi.

squadrat i in arenar ia, e dall 'architrave monoli tico: tutti elementi che
hanno caratteristiche analoghe alla loggia per il tra ttamento delle pietre e
per i cri teri costruttivi.

Le parti originali dal punto di vista architettonico sono contraddi ­
stinte dall 'impiego di materiali lapidei import ati , come l'arenaria e il mar­
mo venato dell a lastra in asse al pilastro centrale al primo piano. A Porto­
venere il materiale più frequentemen te usato per murare è stato sempre

I
I

l!
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zione topogra fica. Si riscontrano invece gli aspetti peculiari dell'architet­
tura delle Cinque Te rre e della zona del Golfo , r imasta nell 'o rbita della
tradizione locale non immune da influs si toscani .

Non meno in teressan te è la conformazione planimetrica della casa, in
relaz ione al tessuto urbanistico del borgo ant ico. I conci alle estremità
della facciata risvoltano lavorati anche sui fianchi, il che denun cia il peri­
metro di una casa isolata almeno su tre lati e non a schiera continua come
la ser ie della coloni a genovese . Si conferma così con quest 'ultimo ese mpio
supersti te l 'ipotesi avanzata altra volta in base agli atti no tarili (6 ) che la
topografia del borgo pregenovese er a a reticolo con isolati separati da
strade e da distacchi.

Ammessa la datazione pregeno vese della casa (prima metà del secolo
XII ) e quindi la sua appartenenza al Castrum uetus , essa deve essere collo­
cata tra le prime, vicino alla ipotetica porta, che doveva sussistere a com­
plemento della cin ta muraria , almeno prima della fondazione della colon ia
genovese. Quando si ponga il limite del borgo vecchio in questa posizione
esso risulta molt o meno esteso del la Colon ia, sia in lunghezza che in la r­
ghezza. Si ha così la misura dell' incremento dato dalla Repubblica a Por­
tovenere nei riguardi delle dim ensioni del paese. La delimitazione appros­
simativa del borgo vecchio consen te inoltre di stabilire la pos izione del
« caput burgi » citato dagli atti not arili. Il toponimo, questa volta rifer ito
alla colonia genovese, ci riporta a quel tra tt o termin ale e in lieve discesa
della Via Capellini che precede la « casa de i Doria ». Qui si è verificata la
sutura tra i due borghi.

Una conferma è data dall 'epoca de lle costruzioni, che risulta no meno
antiche man mano che ci si avvicina alla piazza. Ciò si verifica non soltan to
per gli elementi decorati vi o di arredo archit etton ico, ma anche per la
struttura delle un ità immobiliari. Ne lle costruzion i più recenti vi è un
minore impegno per conseguire economia di spes a e di area coperta , e
soprattutto per assicurare l 'integrità dell 'apparato difensivo . Si attenuano
cioè le caratteristiche della casa-torre (scala rettilinea e stretta , corpo di
fab brica profondo, vani piccoli , aper ture limitate ) e si sviluppano quelle
dell 'abitazio ne signorile e borghese.

Riprendendo in esame le singole case, merita un cenno quella che fian­
chegg ia la scala che sale a Via Colonna (Sch . n . 8; civ. n . 100 ), anche se
l 'a tt uale aspet to piu ttos to anonimo, frutto dei res tauri con sopraelevazione
fa tti verso la fine dell 'Ottocen to, pu ò trarre in inganno circa il suo inte­
resse . La caratteristica conformazione di casa-torre con prospetto molto
stretto (m. 3,50 ) e fianco verso la scala tutto chiuso, salvo piccole feritorie ,
è giustificata dalla opportunità di sbarrare l'accesso verso l'alto, cioè verso

(6) V . MAZZINO, Ricerche... cit ., pago 174 (pag. 18 dell'estra tto ).
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il cast ello . La presenza di case-tor ri all ' in terno del borgo palesa la preoc­
cupa zione di rendere efficien te l'apparato difensi vo del sistema, sia sul
perimetro, sia nella organizzazione interna.

La degradante altezza dei piani dal basso verso l 'alto risp onde ad un a
norma igienica già rilevata per alcuni pala zzi di G enova (7). Le stru tture
murarie sono rea lizzate con materiale di recupero ; però la ricostruzione
non pu ò essere an ter iore al secolo XV per il fa tto che i soffitt i al p rimo e
secondo piano sono ancora con le tr avatur e viste .

La casa success iva (Sch. n . lO; civ . nn . 94/98 ), sul lato opposto della
scalina ta , presenta invece caratteri spiccatamente rinascimentali , ri levabili
soprattutto nella scala. Purtroppo anche per essa un restauro ottocentesco
ha cancellato all 'esterno l 'aspetto origin ario, che si avverte ancora dall 'ele­
gante composizione di pieni e di vuoti . La fase rinascimentale semb ra
quella primitiva ; resta cosÌ confermata l'ipotesi della saldatura dei due
borghi. La scala ripete lo schema tradizionale a rampe rettilinee che attra­
versano tutta la profondi tà del corpo di fabbrica in diagonale, collegando
l 'ingresso principale su Via Capellini con qu ello secondario sulla sopra­
stante Via della Vittoria . Q uesto schema , prevalente a Por tovenere con
diverse variazioni e adattamenti alle circostanze particolari , si riscon tra in
quasi tutte le case « popolari » medioevali dei centri liguri costrui ti su
terreno in pendio (8) . La datazione della scala perciò non si desume dallo
schema costruttivo, ma dall 'arredo architet tonico , come le aeree volte a
botte e a crociera o gli elegan ti stipi ti che inqu adrano le porte . L'eventuale
restauro varrebbe a conservare e valorizzare un notevole esempio di dimo­
ra borghese del Rinascimento.

Nella schiera a valle di Via Capellini, in questo punt o, si inserisce
un o dei due collegamenti tra la « stra da del borgo » e la « marina », che
nella onomastica locale sono detti « capitoli ».

La presenza di queste ripide scale che forano il blocco compatt o delle
case-torri a guisa di buie , anguste gallerie fortemente inclinate , può sor­
prendere quando si consideri la funzione eminentemente difensiva del
blocco litoraneo, che costituisce il primo sbarramento sul mare. Questa
rea ltà fondamentale suggerita dalla stessa strutturazione delle case è con­
fer mata dal fatto che esse all'interno er ano intecomuni canti per tutta la
lunghezza della fro n te . Seno nché è ovv io che in tempo di pace era comodo
poter passare direttamente dal « caruggiu » alla « marina » senza fare il
giro della porta.

(7) Cfr. E . MAZZINO, Tr e palazzi con loggia medioevale, BolI. Lig., XV-1963, papg. 3-40.

(8) V. ad esemp io Cer vo, Pontedassio ecc. An alogh i esempi, anche se più recenti , si risco n­
tran o a Camogli, per cui v. G. CIRIBINI, Genesi e sviluppo dell'abitazione rustica italiana...
Mil ano 1940, pagg. 13 sg., e T . O. DE NEGRI, La « porta del morto » e il doppio ingresso
nell'abitazione elementare, BolI. Lig., V-1953, pagg. 80 sgg., in cui (pag. 88) già si auspica va
un o studio sulla stru ttura delle case di Portovenere.
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Nella schiera litoranea ha particolare rilievo un gruppo di sei case
(Sch . 17/20; civ . nn . 145/157), che per semplicità dividiamo in due grup­
pi di tr e . Esse si adattano alla lieve curvatura dell a strada ed hanno perciò

Affinché il varco non indebolisse il sistem a fortificato , il Cap itolo era
ed è munito circa a mezza altezza di feritoie e caditoie rivolte verso il
mare, come una vera e propria po rta , e in alto il suo sbocco nella st rada
è ridotto a dimensioni minime per poterlo chiudere facilmente con una
porta ferrata , o anche murare in caso di emergenza . Perciò il varco così
articolato, invece di costi tuire un pu nto debole nella difesa, diventava un
insidioso trabocchetto che intrappolava chiunque avesse tentato di for­
zarlo. Piace anche il valore lessicale del termine , che, isp irandosi all'imma­
gine dell' imp agin azione di un lib ro, sembra esprimere la suddivisione dell a
compagine urbanistica del borgo in parti , distint e da quella singo lare
in terruzione.

12, - I l varco dci p rim o ca pitolo visto dal
carllgg;u " .
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I l. - Pa r ticola ri rel at ivi a lla casa in Via Cap elli n i N , 94 (Sc he da n , lll ). • o tare : in pi an ta lo
spero ne di rinforzo dell'angol o de lla sca lina ta ; la scala in terna ret tilinea che lega l'ingresso in basso
(Via Cap ellin i) co n q ue llo in alto (Via de lla Vitto ri a ) : il pianerottolo intermed io che da accesso a
due case accosta te. la sc a la che p ro segue a ppoggiata sul muro a monte . le coperture de lla scala a
crocera su i pianerotto li e a bolle ribassata su lle rampe , La po rt a a l p , l. (3) in a rde s ia ric h ia m a i
cara tteri de l sec . XV, Il mont aggio del fre gio è s tat o fa tto a rovescio .
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13. - Via Capelli ni vista
in di rezi one dell a piazza .
La sc hiera a monte c a
va lle è forma ta di tr e pi a­
ni : nel la spaccatura tra le
case è la sca lina ta per Id
chiesa di S . Lo re nzo .

le facciate poste su piani appena lievemente deviati, mentre sulla fronte
a mare sono più chiaramente distinte.

Le prime due (Sch . 17 e 18; civ. nn . 155/57 e 151 / 53) hanno la fac­
ciata liscia coronata dal tradizionale cornic ione , con due porte ed un solo
asse di fìnestre , spostato rispetto a quello delle porte e della facciata . Sono
case minime con un locale per piano, che si affaccia sulla strada e sul mare
ed occupa tutta la larghezza del corpo di fabb rica; sono divise in due
settori , soprastrada e sottostrada, accessibili ciascuno da una porta indi­
pendente, come si intuisce anche dall 'esterno ave al n. 153 sporgono sul
suolo pubblico due gradini che col terzo , che fa da soglia, danno inizio
alla stretta e ripida scala per salire , mentre al n . 151 la port a è a livello
di strada . Quest'ultima , quasi per distinzione , è riquadrata dai frammenti
del portale in ardesia , che riflett e le forme dell 'architettura genovese del
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14. - Due caratte ris tiche port e
della sc h iera su l la to ma re d ci
.. caruggiu .. (S chede 18 c 19 ).

15. - S ch ema asso­
nometrico della ca ­
sa n. 151-153 (Sche­
da n. 18), per di­
most rare l'adatta­
merito al terr eno
scosceso e lo svi­
luppo d elle sca le .
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16. - Po rt a le in ardes ia is p i­
rato alle forme .. man icr ist i­
che" ge noves i del la fine del
sec . XVI (N . civ, 145 ; sched a
n . 20).

•
18. - Via Cape llini vi sta in
direzi o ne della porta . Not a r e
l'andamento a sc hiena d'asi no
della s i rada, con lieve curva­
tura de l Ia lo a va lle , Le ca se
ha nno tre pi an i, però i corn i­
cioni sono sf'alsat i , sa lvo la
terza casa, la qua le forse è
s tata co ronata succe ss ivament e
dal pesante fastig io tardo ci n­
queccn te sco che ingloba t re d i­
s tinte un ità. Ne lla seco nda ca­
sa (n. 145-147 ; sc he da n . 20 )
notare lo sfalsamcntu dci l i­
ve llo delle fin es t re a l p r imo
piano per ada tta rle al pianero t­
to lo de lla sca la.

17. - Ferramen­
ta o r igina li (ba­
tacchio e toppa )
de lla po rta n.
145.
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'500, anzi sembra quasi provenire da un laboratorio di Genova . Lo schema
distribu tivo della casa , illustra to a fig. 15 , localmente è abbastanza tipico.

Il successivo n . 149 (sch . 19 ) al piano strada ha una sola porta e a
lato una finestrella con inferriata; entrambe si aprono in un atrio dal qua le
si dipartono le scale a salire e a scendere . Il portale di pezzi di arenaria
sagomati uniformemente (figg. 14 e 18 ) ha gli stipiti interrotti a metà da
un tassello, e richiama alcuni esempi di archi te t tura rus tica dell 'entro­
terra (9) .

Il complesso seguente (Sch, n . 20; civ. nn . 145/47 ) presenta un o
schema distributivo che combina i due precedenti . I n facciata abbiamo
due porte, che conservano l 'infisso e ferramenta antiche, e due assi di
finestre centrati con le porte; ma quell e del primo piano sono a livell o

(9) Cfr. T. O. D E N EGRI , Porte rustiche ed architettura romanica perenne, BolI. Lig., 1I-1950.
pagg. 80 sgg., I II-1951, pagg. 80 sgg.
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19. - S hcrna asso­
nometrico della ca­
sa n. \45·\ 47 (Sc he ­
da n . 20).

diverso , perché una di esse (sul n. 145 ) è legata al live llo del pianerottolo
dell a scala. L 'atrio è comune per entrambe le porte.

I tre piani sop rastrad a sono serviti dall a scala a rampe rettilinee,
i tre sott ostrada degradano aderendo alla pendenza della scoglie ra , per
cui la casa è a gradoni (fig. 19 ). I solai della parte sottos trada sono
voltati, forse per essere più idonei ad accogliere attrezzature navali ; i
piani soprastrada ripetono il consueto schema dei tre locali in profon dità .
Po iché la casa è più profonda delle preceden ti, lateralmente fruisce di
un a finestra che peralt ro non perviene ad illuminare il vano cen trale.
La struttur a portante comporta un muro di spina trasversale circa a metà
della profondità, il qu ale delimita a mare il piano sottotetto interrom­
pendo il tett o in tre falde (fig. 15 e 19 ).

Segue un complesso più appa riscente degli altri per la parti tura archi­
tettonica un itaria , conch iusa da un monumentale cornicione a modiglioni
che sovrasta le altre case (Sch . n. 21; civ . nn . 133 /43 ). Che esso sia
frutto di una trasformazione posteriore e si sovrapponga a tre case di­
stinte è dimostrato dalla triplice sfaccetta tura della fronte e dell 'orga­
nismo interno. La prima un ità infatti (civ . nn . 141/43 ) è dotata di due
ingressi come il tipo testé illustrato alla scheda 20 . Conforme è la seconda
(civ. nn . 137/39), che inverte l'andamento delle scale; mentre la terza
(nn . 133/35) si lega più direttamente alla facciata per il caratt ere preten­
zioso proprio dell 'architettura provinciale genovese del tardo Cinque­
cento (fig. 20 ). Essa infatti presenta un organismo rif att o ex novo e
differenziato dal tipo tradizionale della casa-torre. Le differenze non si
limitano al puro fatto formale o all'aspetto esteriore , ma si rivel ano so-
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20. _ L'atrio della ca sa cinquece ntesca di Via Capellini n . 133 (Scheda n . 2\ ).

prattutto nell 'organismo planimetrico e distributivo . L 'atrio occupa tutta
la fronte allivello della strada; da esso parte lo scalone marmoreo che , a
giorno nel primo tratto , si addossa al muro di spina . Al piano nobile sono
il grande salone sovrapposto all'atrio e due camere affacciate sul mare;
al terzo si rip ete la stes sa dispo sizione di vani. Dal punto di vista cost rut­
tivo sono notevoli le strutture voltate del piano terreno , dell a scala e del
primo piano , con superfici vibrate dal caratteristico intonaco riga to, pro­
prio dei palazzi cinquecenteschi genovesi .

- 107 -

l



21. - Uno sco rcio col ca mpa­
n ile c la cupola di S . Lorenzo
da una fines t ra d ella cas a
n. 133-137 (Sc he da 21l.

Tra gli element i di arredo archi te t tonico si notano la balaustra mar­
morea de llo scalone (fig. 22 ), la nicchia pe r il pozzo sul pia nerottolo, le
inquadrature in ardesia, finemente lavorate , delle porte e delle finestre .

La casat a degli an tichi proprietari ha lasciato ricordo di sé col bl asone
scalpellato ed abraso nel pilastrino dello scalone, con lo stemma, cer ta­
mente ridipinto , nel riquadro centrale del soffit to (fig. 22) , e con le ini ­
ziali M . S. inseri te nella decorazione del cel ino in ardes ia di un a finestra
del salone. Si tratta ev identemen te di una di mora no biliare, più fas tosa
delle altre, oggi data in affitto come resi denza stagionale a turisti stranieri
di riguardo.

Un'indagine campione, fuori del gruppo degli edifici fin qui esaminati ,
è stata estesa alla casa n . 13 di Salita al Castello posta all 'alt ro estremo di
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22. _ Ca sa in Via Cape llin i n . 133-137 (Scheda n. 21l. Schizzi d i partico lari arch ite lt <;m ici re lati vi a lla
ba lau stra de llo sca lone , al le cornici di imposta de lle volte , a l corrucion e della Facciata , al r iquad ro
centra le del grande sa lone (caminata).
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23. - Carticli o Settecentesco in marmo
sop ra il portone. con il b lasone della fa­
miglia proprietaria , (In a lto tre s telle del­
le quali u na co meta, banda di se parazione
a due terz i mono~ramma co m pos to da
lancia ver-t ica le infi s sa su un cu molo di
sassi intrecciata con una S for mala da
un tralcio con fogli ame ).
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Via Capelli ni, in pross imità della po rta, al fine di esaminare una Unita
che rientra nella tipologia propr ia del tempo della fondazione della colonia
genovese. Essa è compresa nella schiera che si snoda tra Salita Castello
e -la soprast ante Via Colonna, la quale è a un livello superiore di tanto
quanta è l 'altezza di due piani. Il piano terreno è meno profondo e
comprende soltanto locali adibiti a negozi; gli appartamenti di abitazione
hanno l' ingresso dal n . 5 della detta via. La scala, sempre ret tilinea e
ripida, disimpegna i piani soprastanti dai pianerottoli estremi e da quello
intermedio, dando luogo cosÌ a piante funzionalmente differen ziate
(fig. 24 ). Ogni piano ha tre locali , dei quali, come al solito, quello inter­
medio è privo di aria e di luce diretta dall'esterno.

Le misure della piccola uni tà sono particolarmente caratter istich e ed
interessanti. La fronte è lunga 18 piedi (m. 5 ,40 ) e profonda 36
(m. 10,80 ); la superficie coperta è di 4 tavole e mezza ( l O). Pertanto in
questo esempio non viene rispettata la regola generale dettata nell'atto
di cessione del ter ritor io di Portovenere alla Repubblica di Genova, la
quale, come abbiamo alt rove illustra to (11), stabilisce per ogni casa la
lunghezza della fronte pari a sei volte la superficie coperta misurata in
tavole. Infatti dovremmo avere una fronte di 27 piedi (4,5 x 6 = 27)
anziché di 18 , ed una profondità di 24 anziché di 36 , cioè un maggiore
sviluppo in larghezza rispetto alla profondità; il che per quanto possibile
si evitava per non fare eccessivo spreco di area fabbricabile, soprattutto
in relazione allo sviluppo della fronte stradale, alla quale si attribuisce

Il

(lO) Il pie de genovese è di m. 0,297; la tavola è piedi 12' , cioè 144 piedi qua dra ti.

(l I) V. MAZZINO, Ricerche... cit., pago 164 sgg. (pag. 8 sgg. dell'es tra tto ).

24. _ Pian ta della casa in Salita a l Cas te llo n . 13. a ppartene n te a lla sch ie ra delle p ri me cos tr uz ion i
de lla co lon ia genovese .
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26. - La casa p reced ente di via Cap ell ini n . 6-10: p ian ta del p iano ìn ter ra to , del p iano
ter reno . del p rimo pian o . del secondo piano.

maggior valore. Si conferma cioè quanto supposto a suo luogo , che scopo
della no rma era di porre un limite all'estensione della fronte , e cioè di
fissare il limite minimo di 24 piedi nella profondità del corpo di fabb rica.

La casa della stessa schiera che segue ai nn . 6-8-10 di Via Capellini
rivela una superficie ancora più limitata. Al 'Piano terreno si ha la solita
soluzione dei negozi di profondità ridotta, qui separati frontalmente dal
vano scala che si apre nel « caruggiu » . La scala rettilinea spacca in due
parti il volume della casa con una galleria inclinat a che l 'a tt raversa in
diagonale dal basso all'alto . Ogni rampa supera un piano, ogni p ianerot­
tolo dà accesso a due appartamenti.

Partendo dalla mezzeria dei muri di perimetro l'unità , nel piano abi­
tabile , ha una fronte di 24 piedi (m. 7 ,12 ) ed una profondità di 36

25.-Sch izl o as­
son ornc t r i c o
dell'organismo
int erno della ca­
sa in via Cap el­
lini n. 6-10. con
ca r a t t er is t ich c
cos trutti ve ana­
loghe a lla pre­
cedente .
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(m. 10,7 0 ), per cui la uperficie copert a è di 6 tavole (mq . 76 ,20 ). Se tale
superficie , dedotta la scala, si divide a metà , si ha l 'area utile per ciascun
appart amen to di 2 tavole e un terzo (mq . 30 ), che è eccezionalmente
ridotta anch e per una casa antica ; infatti pur conside rando l'assenza di
disimpegni e d i servi zi igienici e il duplice uso della cucina, si hanno
tre soli vani di lO mq . di superficie ciascuno.

La norma urbanistica dei sei piedi di fronte per ogni tavola in questo
caso è applicata a rovescio , cioè anziché per la fronte , per la profondità
(6 x 6 = 36 ).

Le case medioevali esaminate hanno unifor mità di caratteri nell o
schema costruttivo e distributivo (scale, vani allineati , numero dei piani ,
dimensione e posiz ione dei servizi ecc.), pur comportando diverse solu­
zion i, costrett e in un a superficie sempre molto limitata.

D i norma le case meno profonde sono divise in du e vani , ma hanno
una fro nt e più sviluppa ta e i locali affiancati . La maggioranza comporta
un corp o di fabbr ica p iù profondo , con tre gru ppi di ambienti , dei qu ali
quello intermedio, privo di aria e di luce diretta dall 'esterno, preferibil­
mente funge da sala-ingresso . Per ovviare alla carenza di illuminazione
il tramezzo divisorio verso il mare è limita to a du e metri d 'altezza ~
realizzato con in telaiatur a di legno e tampona tura di cannicci intonacati.
Questo sis tema no tevolmente leggero consente di porre in falso i tramezzi
avvalendosi dell'ausilio di una trave in legno sotto il pavimento.

I! movimento delle scale è molto primitivo, ma sempre inteso ad
occupare il minor spazio possibile. I n genere prevalgono scale ret tilinee,
con una sola rampa per piano, e perc iò molto ripide, che attrave rsano in
diagon ale dal basso all'alto la casa. I serv izi igienici sono spesso sistemati
sui pianerottoli o nei so ttoscala, sempre contenuti in dimensioni rido t tis­
sime . Non esistono corridoi di disimpegno , ma i locali sono intercornuni­
canti o con accesso da una sala centrale che fa da locale di rappresentanza,
normalmente dota ta del camino (<< carninata »). La cucina talvolta ha uso
promiscuo anche di sala o di camera da letto.

La fronte delle case oscilla tr a un minimo di 12 /1 8 piedi (m .3,60/
5 ,4 0) ed un massimo di 24 (m . 7,20 ). La profondità del corpo di fabbrica
oscilla tra i 36 e i 69 piedi (m. 10 ,50/20 ,50 ). In genere le case più
strette e più profonde si trovano a valle del « caruggiu », perché godono
di migliore insolazione e veduta , avendo nel prospetto a mare l'orizzonte
libero.

La superficie cop erta di ciascuna unità varia entro i parametri sud­
detti , secondo rapporti modulari determinati dal sistema sessagesimale di
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misurazion e delle lunghezze e delle aree . I! volu me è definito dalle sue­
sposte caratteri stiche, ma varia in corrispondenza dei dive rsi piani pe r
ada t tars i all' andamen to del terreno .

Sul prospetto di Via Cape llini in origine le case avevano tutte tre
piani . Per la schiera a mare il piano a livello strada in effetti corrisponde
al terzo ed è il più est eso, insi eme al soprastante . ei casi più rappre­
sentativi esso è adibi to a soggiorno diurno . I! terzo piano talvolta è limi­
tato in profondità con un arretramento verso mare. I! sottotetto, anche
se non abitabile, è prat icabil e, forse pe r ragioni di di fesa o per dare
accesso al tetto. I piani so ttostrada sono du e o tre a seconda dell a posizion e
della casa rispetto alla via e alla pe ndenza del terr eno. Per non intaccare
eccessivamente l'andamento naturale della roccia , come si è visto , essi
sono ridotti in profondità . Per questo in sezione le case appaiono confi­
gurate a doppia sed ia con arretramento in alto a mare e in basso a monte
(fig. 29 ).

Questa solu zione si ripete pressoché eguale per la schiera a mon te ,
dove le altezze sono regola te dal dislivello tra le du e stra de parallele
che seguono l'isornetria della collina . Ed è un impianto razionale pe r
case a schiera su terreno molto acclive, talché si ripete nei paesi a nucleo
della Liguri a.

D all 'accos tamen to delle singole uni tà che si affacciano all' allineamen to
con tinuo e non rettilineo dell a « stra da del borgo » nasce una schier a
articolata , quasi una crista llizzazione di volumi ; insomma, la palazzata si
snoda con sfaccettature , rientranze , sporgenze, interruzioni , che ren dono
molto mossa e chiaroscurata la composizione d 'insieme. Si traduce in
termini architettonici e paesaggistici una scultura astratt a ottenuta con
l'accos tamento di prismi appoggiati ad un flessuoso sostegno .

Questa volumetria fatta di elementi della stessa forma , di modulo
diverso , e multiplo, crea un ritmo compositi vo che si adatta alla tormen ­
ta ta base della scogliera , sulla quale in an tico appoggiava naturalmente .
L 'altezza uniforme, ma non livellata ad un 'unica linea di gronda , la diversa
emergenza dei colmi, dovuta alla va riata profondità del corpo di fabbrica
delle case , il gioco delle falde con tinuo o interrotto a tre spioventi, il
serico colore dell'ardesia , rendono la composizione particolarmente vivace
anche nella sua unitaria e uniforme strutturazion e.

Si aggiunga la gamma cromatica delle singo le fron ti accostate , pa tinate
dal sole e dal salino; la base naturalmente rocciosa, resa cupa dal salma­
stro; la distesa cangiante del mare ; la vibrante atmosfera contro la qu ale
si staglia il complesso, e si ha un quadro che costituisce il giu sto equi­
librio tra natura ed opera dell'uomo: si sintetizzano cioè le prerogative
in trinseche dell 'opera d 'arte.
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DDDTOVINIur -CINTn OSrODICO Cl assificazione edilizia

l - Stato di consistenza e di conservazione.

L'esa me degli immob ili schedati, sia pure appross imativo e di massima, consente
una valutazione del patrimonio artistico-ambientale e delle condizioni edi lizie delle
costruz ioni. La classificazione rela tiva allo stato di consi stenza e di conservazione si
basa su due dati fondamentali, l'epoca di eventuali restauri e lo stato effettivo della
compagine edili zia. Tu t te le case hanno ormai subito restauri più o meno profondi :
i più frequ enti risalgono al secolo scorso , ma quelli attuati nel dop oguerra sono
più radicali e conferiscono condi zioni pi ù soddi sfacenti agli immobili , che perciò
stanno in testa alla classifica (Classe I della Tabella A l. Ul timo è il grado di ruder i,
che rende nulla la valutazione patrimoniale (Cl. V ). I n mezzo stanno tre classi
intermedie, dell e case vagam ent e definite in « buono» (II), « mediocre » (II I ) e
« catt ivo » stato (IV ).
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Classe

N. case
TABELLA « A»

TABELLA « B » c lasse_ l_ l
N. case 2
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Risulta che i casi per i qua li si richiede un urgente interven to (Cl. III e IV ) sono
quasi la metà . L' unico caso fatiscen te allo stato di rud ere è dato dai resti della
« Casa dei Doria », che a rigore non va compresa nella classifica perché ridot ta a
muro di recinzione . Solo un quarto degli immobili è in buone cond izioni (Cl. I ), ivi
incluso, e per due unità (stabili sopra e sotto st rada ) la Locanda, che pur esige un
rinnovamento . Per il rest ante quarto (Cl. II ) il restauro, pur auspica bile, può essere
dilazionato nel tempo. Va rilevato che l'ind agine fu condot ta nella parte del borgo
più pano ramica e più ambita dai tur isti , in cui si è avuta un a tendenza rinnova trice
più spiccata; le ricerche estese a tut to il borgo potrebbero dare risu ltati meno con­
fort anti .

2 - V alori artistici ed ambientali.

La classificazione relativa ai valor i ar tistici ed ambientali ricon osce tre categorie
posi tive , chiaramente defin ibili : monumenti ver i e propri il cui interesse culturale ed
ar tistico è a livello regionale e pro vinciale (Classe l della Tabella B); esemp i cii
archite t tura minore, o del tipo che si suo le definire « spontanea », di int eresse ar ti­
st ico-culturale a livello cit tadino (Cl. 2); edifici privi per sé di in teresse artis tico
ma bene inseriti nella composizione dell 'am biente, anche per valori secondari ed
accidentali (Cl. 3 ). Le rimanenti due categorie si rifanno alle manornissioni che
hanno cancellato le prerogative originarie e comp rendono edifici restaurati con criteri
di ambi enta met no approssimativi (Cl. 4) o addirittura inaccet tabili (Cl. 5).

In questa estrema zona del borgo un quarto degli edifici è di interesse artistico
(Cl. 1 e 2 ), cifra notevole che att esta il pregio di Po rtovenere ; circa la metà è di
valore ambientale (Cl. .3) e olt re un quar to è stato male restaur ato e richiede un
reinserimento (Cl. 4 e 5 ). Tra quest i è la Locanda.

Dal quadro combinato delle due precedenti classificazion i si ricavano questi
quattro tip i fond amentali:

lll-:POTOGRAFIE ? oJ. .r . Ne -!.. j
20- RILIEVI . (~':l...~ _~.~ .~c-:, ",vvt--, ......... e..u",. )

l 6- CLJoSSU'I C.h DE L VJ,LORE ECONOW. E DELLO STATO DI CONSIS. . :rr:.

iO:T1p~ del la sll~la5~ol ~"e4 e .dAV:C~~b ifta.~ i One W-" ùjf=~~--===
ll-Organielllo i nterno __.. .. . . ....- - - - -

i~-A8pett1 d a onnaervare e Ta l or1zzore +~~ Q'~.._~~:~-._ Jc:uh.o~-_~
l'- As pe tti d a modificare o lIl1g liorare .._. . . . ._- ... .. -

12-0pere d ' ar t e o d i ar t i a; i D.nato .~~~~e- 4~. _.- --

DATA b - \ 0 - lq 62.. RIIZVATORE~. CoI"l.- .

27. - Fac-s imil e de lla scheda usat a per il cen simento dei valori a rchi tetto nici e am bientali, re la tiva
a lla ca sa d i via Cape llin i n . 94-98.
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A B C D I

Tipi I , II/l , 2, 3 1, II /4 ,5 III , IV, V/l , 2, 3 iII , IV, V/ 4, 51

N. case 6 7 8 O I Tot. 21

A : Case in buone condizioni edi lizie e di interesse arti stico
B: Case in buone condizioni edilizie ma prive di int eresse art istico
C: Case in catt ive condi zioni edi lizie e di int eresse artistico.
D: Case in cattive condizioni edilizie e priv e di interesse ar tist ico.

La priorità di intervento deve essere data ovviament e alle case del tipo C,
che sono poco più di un terzo; dovrebbero seguire quell e del tipo D, che nel nostro
caso mancano. Quando ai tipi A e B, in buone condizioni, gli eventuali intervent i
vanno a preferenza per gli edifici del primo, « di valore artistico », che sono meno
di un terzo.

Naturalmente queste dedu zioni hann o un valore molt o relativo, per le appros­
simazioni dov ute all'inel iminabile schematismo della classificazione, che non può
tener conto della molteplicit à reale di tu tt i i casi riscontrabili. Tuttavia i valori­
indice sono sufficienti per stabilire il programma di massima degli interventi .

L'indagine rela tiva all' epoca delle costruzioni schedate conferm a la direzione
in cui è avvenuto lo sviluppo del borgo. La planimetria relativa (fig. 28 ) esprime
graficamente il progresso della Colonia dalla por ta dell a « plagia » verso l'est remità
del promontorio.

Ricercl1e igienico-edilizie

TABELLA « C »

Al fine di complet are l'esame della situazione in atto a Portovenere, sono state
fat te anche ricerche igienico-edilizie, usufr uend o dei da ti rilevati col censimento
del 1961 oppor tunamente int egrati con le notizie assunte nel corso dell'indagine
architettonico-ambientale. Non è il caso di riportare, in questa sede, tutti i dati
acquis ti, in quanto, oltre al res to, si sconfinerebbe dalla specia lizzazione tradizio­
nalment e assunta dal Bollettino. Tut tavia, ad integrazione dello studio , si illustrano
alcune conclus ioni più diret tamente legate ai precedenti argomenti e che ne confer­
mano l'attendibilità .

Delle ricerche campione, fatte sulla schiera di case a valle di Via Capellini dal
civ. n. 135 al civ. n . 171 , si ricava che su un totale di n. 37 appartamenti presi in
considerazione , n. 21 sono di proprietà (percentuale 56 % ), e 16 in affitto (44%).
Di essi ancora n. 16 (44%) risultano abitazioni stagionali : il che conferma già
l'import anza locale del turismo, che si attua sopr attut to nel per iodo est ivo . Ma
poiché molti turisti prend ono in affi tto anche locali di proprie tà degli abitanti sta­
bili, si può calcolare che il fenomeno turis tico accresca la popo lazione di Portovenere
nel periodo estivo almeno del 50 % con punte anche del 100 % . Sta di fatt o che il
turismo ha qui impedito il fenomeno dello spo polamento, proprio dei centri dell 'en ­
troterra anche ricchi di valori tradi zionali ed artistici . Ciò conferma quindi la neces­
sità di tutelare il fenomeno in atto, anche se talora rich iede il sacrificio di qualche
interesse particolare .

Dei 37 appar tamenti censit i solo un quarto risulta dota to del vano adibito a
cucina : il che rispecchia le condizioni poco confortevoli delle antiche case, ma anche

- 118 - - 119 -



<:t
z

z )"
Z .J

<;) ~
-l CLo

~ ~v

~ -:Q:4 ~
): )-

~
et

T
<:t
~

A
J-
B
.L
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condizi ni igie nich e de riva nti da ll' ub icazione degli a p pa rt a men ti. V. il te st o in q ue st a s tessa pagin a .

il fat to che spesso si tr att a di trasformazioni successiv e per adatt arle a residenze
stagionali. Il totale dei vani censiti è 85 , pari a 2,25 per appartamento: che è dimen­
sione minima dell'unità abitativa ,in parte già orig ina ria, in parte effetto di succes­
sivi frazionament i. Poco meno della metà dei vani risultano non abitati : conseguenza
della stessa configurazione a schiera dell 'abitato, con case molt o pro fonde e di fronte
limi ta ta, il che comporta un locale buio su tre ; inoltre gli appartamenti sotto il
livello della strada, pur godendo su un lato del libero orizzonte marino, sono prati­
camente bui su tre lati.

Le condizioni igieniche di Portovenere vanno considerate in relazione alla mor­
fologia del ter reno . È risaputo che la disposizione a schiera , pur orientata secondo
l'asse eliotermico nel senso della lunghezza, è meno efficiente rispet to a quella a
blocchi isola ti per l'ovvio motivo che due lat i della casa risultano ciechi . A Porto­
venere il fatto è accentuato dalla note vole profondit à del cor po di fabb rica, mal­
grado il correttivo della pro fondità differenziat a, e qu indi dell 'areazione ed illumi­
nazione laterale di alcune cellule .

Il pendio fortemente acclive determina case a gradoni, che, come si è visto , si
sviluppano su tre piani sopra st rada ed altri due o tre sotto, sia pure di estensione
ridotta (fig. 29 ).

In relazione alla situazione topografica descritta , le abitazioni si possono classi­
ficare in quattro grup pi con condizio ni igienico-ediliz ie dist inte:

A - Apparta men ti della schiera della fron te a mare soprastan ti il livello di Via
Capellini, i quali godono delle migliori cond izion i igieniche e panoramiche .

B - Appartamenti della stessa schiera sotto il livello della via : sono in condi­
zioni mediocri perché, chiusi su tre lati , hanno luce e prospetto solo verso mare .
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C - Appartamenti della schiera a monte sopraeleva ti sul livello di Via della
Vittoria : godo no buone condizion i d i areazione ed illuminazione , ma sono scarsa­
men te soleggiat i e non hanno vedute panoramiche .

D - Appartament i, anzi vani, della stessa schiera sotto il livello di Via dell a
Vitt oria: chiusi su tre lati, non hanno sole né vista , e sono in genere adib iti soltanto
a magazzini e negozi.

Data l'esigenza di conservare int egro il cen tro stor ico, per migliorare la situa­
zione igien ico-urbanis tica non appare possibile ricor rere a correttivi che ne modi­
ficano la morfologia ed il tessut o conn et tivo. Sono quindi possibili intervent i intesi
ad eliminare le sporadiche sop raelevazioni, relativamente recenti , in contras to con
l'armon ia della compos izione. Perta nto l'azione si deve limitare alla riorganizzazione
dell e piante dei singoli app artamenti , con destinazione app ropriata dei van i senza
alterare la dimensione e la posizione delle aperture. Si può ricorrere alle risorse della
tecn ica per miglio rare il confort delle abitazioni con impianti moderni d i areazione
e condi zionamento. Sono gli stessi limiti che impo ngono tutt i i centri sto rici: però a
Portovenere la componente del turi smo costitu isce un aiuto notevole al rinnova­
men to, consentendo soluzion i più libere , anche se più dispendi ose.

Conclusioni

Dall 'indagine svolta sul borgo di Portovenere si possono trar re alcune
considerazioni conclusive in ordine al risanamento spontaneo in atto da
alcuni anni. Si tratta di un fatto che nasce esclusivamente dal fenomeno
della corrente turistica di coloro che hanno scelto questo pittoresco borgo
per trascorrervi le vacanze; e così si verifìca qui , seppure in ritardo e in
tono minore, quanto è avvenuto da tempo per le case della più celebre
cala di Portofino .

La popolazione locale , composta di artigiani, pescatori , naviganti,
operai, affitta o vende le antiche case ai turisti che vengono ad animare di
nuova vita il borgo soprat tutto d'estate . Il fenomeno dello stanz iamento
tur istico che altrove, nella stessa Liguria, ha provocato il deleterio svi­
luppo di un 'edilizia intensiva, disordinata o non ambientata, qui ha sti­
molat o uno spirito di rinnovamento che , vivifìcandolo, ha favorito la con­
servazione e la valor izzazione del vecchio borgo. Una élite di turisti più
sensibile ai valor i tradizionali e pittoreschi dell 'ambiente ha preferito
queste antiche case ai moderni condomini messi sul mercato dalla specula­
zione, o alle villette disseminate sull 'area di cornice dei centri litoranei.
La scelta presenta aspetti sintomatici, quando si consideri che nella fatti­
specie, per puri motivi ideali , a case nuove più comode, più pulite, si sono
preferite queste vecchie abitazioni di marinai tanto meno confo rte voli.

Sta di fatto che, anche prescindendo dai vantaggi o meno che la scelta
comport a, essa si verifìca in località disparate e sembra anzi guadagnare
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terreno rispetto ad altre forme di residenza stagionale. E siccome il feno­
meno , sott o il profilo spirituale ed ar tis tico, nel suo complesso, e non
os tante determina ti inconvenien ti, è da ritenersi positivo come stimolo
alla vitalizzazione dei vecchi centri storici, è opportuno prenderlo b reve­
mente in esame anche sotto l'aspetto tecnico per trarre da esso quelle
direttive generali e di metodo che ci siamo proposti .

I n primo luogo vediamo di individuare gli inconvenienti e i vantaggi
che si deducono dalle esperienze fat te, nel processo di rinnovamento
spontaneo e per libera iniziativa individuale, senza interferenza di provve­
dimenti stimolanti da parte degli enti pubblici e soprattu tto senza coor­
dinamento urbanistico e controllo in sede operativa, quale si è attuato a
Portovenere . Qui si è avuto di fa tto un libero mercato di vecchi immob ili
che ha soddisfatto la richiesta specifica di un a categoria di turisti con esi­
genze, gusti ed aspirazioni ben determinate ; né vi è sta ta alcun a azione
coercitiva nei rigua rd i dei vecchi proprietari tale da modificare i loro
diritti. Son o mancat i così que i risen timenti o contrast i da parte della gen­
te del luogo che si sogliono ver ificare qu and o vi siano interventi di auto­
rità che possono attenuare o comprimere il di ri tto di proprietà medi ante
l' istitu to dell 'esproprio o limitazioni nel godimento degli immobili o anch e
solo prescrizioni tassative in ordine all'esecuzione dei lavori.

D 'altra part e la libera scelta fatta dai tur ist i ha determinato una
elezione spontanea della popolazione nu ova del borgo, favorendo l' inse­

rimento nella vita del centro « sto rico » di un nucleo di persone che ne
apprezzano le prerogative ambientali, e che sopportano deli be rata mente
ed in piena consapevolezza even tuali disagi ed inconvenienti. Si è avuto
cioè il risult ato positivo di inserire una popolazione nu ova, adatta all'am­
biente.

Il mo to spontaneo ha dunque evi tato le angustie dell 'azio ne coerciti­
va; la quale è anche dubbio che , in difetto della detta spontaneità, possa
avere per sé una efficacia in mer ito al risanamento di un centro storico
con risultati economici positi vi, come pure si è ver ificato a Portovenere ,
e ciò soprattutto perché la scelta della dim ora in un centro storico da parte
del « turista » è determinata da istanze affettive e sentimentali . I n termini
di economia di mercato è infatti molto difficile operare quanti tativamente
e qualita tivamente per una categoria di persone che non ha inquad rato
la richiesta in limi ti razionalmente definibili .

Da ultimo, il rinnova men to spontaneo stimola l'ind ividualit à espres­
siva , dand o luogo ad una casistica mult iforme che consente di mantenere
al complesso le caratteristiche di vivacità e varietà che nascono dalla diffe­
renzi ata individualità delle proprietà singole.

Per contro tale forma di rinnovamento spontaneo pre senta degli in­
convenienti: in prim o luogo l'insufficiente controllo dei lavori di risana­
mento , cioè l 'eccessiva libertà lasciata generalmente ai restauratori . La
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carenza dell 'intervent o dell 'autorità di controllo in sede sia di progetta­
zione, sia soprattutto d i esecuzione dei lavori , pregiudica spesso la conser­
vazione dei valori architettonici, storici ed ambientali , nonché il miglio­
ramento delle condizioni igieniche ed edilizie delle vecchie costruzioni.
Poiché infatti il lavoro di rinnovamento non viene progettato e diretto da
specialisti , può accadere che non vengano valorizzati gli aspetti salienti
del patrimonio immobiliare , e soprattutto che si verifichi l'intrusione di
soluzioni non confacenti, che talora pre giudicano i valori originali , con
consesuente insoddisfazione degli specialisti e degli studiosi.

I bvantaggi della progettazione preventiva ad opera dell'autorità com­
petente sono impliciti in quanto si è detto sopra . I suddetti inconvenienti
sarebbero certamente evitati con un risanamento pianificato e realiz zato
coattivament e in modi e in tempi prestabiliti, con intervento di un ente
pubblico e l'opera di profession isti qualificati. Si avrebbe infatti in sede
di progettazione uno studio più approfondito dei problemi , e soprat tutt o
in sede di attuazione pra tica un controllo più rigoroso, col decisivo vantag­
gio di evitare errori do vuti ad incompetenza, insensibilità, tornaconto.

Del pari l' int ervento pianificato è in grado di realizzare il rin nova­
mento in modo unitario , seppure diviso in settori e in tempi successivi.
Si può evitare l'inconveni ente della casa rinnova ta accanto alla catapecchia
decadente ed insana; la persistente promiscui tà nella compagine edilizia ,
così come nella stessa struttura demografica , anche se dal punto di vis ta
emotivo può creare una interessante varietà di valori , costituisce però
elemento negativo dal punto di vista sociale . Si aggiun ga che l'operazione
unitaria determina una valorizzazione globale del borgo, e quindi del
patrimonio edilizio anche nelle singole unità restaurate . Tutto il borgo
nel suo insieme acquista nuove fun zioni e nuo va vita, e conseguentemente
una valorizzazione economica maggiore .

Senonché ogni medaglia ha il suo rovescio. Con la pianificazione degli
in terventi si corre il rischio di pervenire ad una attuazione con carattere
eccessivamente un iforme: perfett a ed efficiente, ma troppo legata all 'unica
personalità del tecnico o del gruppo che sovrintende alla progettazione e
ai lavori e quindi necess ariamente standardizzata e mono tona.

Inoltre l' intervento organico esige che si proceda ad una preventiva
modi fica della situazione demografica, delle attività , della vita tutta dei
settori scelti per il risanamento . Infatt i come primo provvedimento si
richiede l 'evacuazione della popolazione , col pericolo di allontanare defi­
nitivamente que lla or iginaria per inserirne una nuova inadatta alle carat­
teristiche del rinnovato organismo .

Infine un risanamento pianificato e coatto non è oggi di pos sibile
attuaz ione con le leggi in vigo re, come è sta to riconosciut o ripetute volte
in studi e convegni per l'esame del problema dei centri storici: tan to che
sono state formulate in proposito anche precise ist anze in sede compe-
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30. - La palizzata vista dal lato mare prima della costruzione de lla calata. La schiera continua ed
art icolata de lle case sorgeva su lla roccia naturale del p romontor io. In questa vecchia fo tografia
si notan o nume rose manomission i che hanno alterato t'aspetto fiero e compa tto delle case accostate.

ten te (1 2 ). Ma intanto non è da to spe rare che il nuovo apparato legisla­
tiv o, che è allo studio , poss a essere di imminen te pro mulgazione, soprat­
tu tto per le difficoltà d'ordine finanziar io. L 'insufficienza della legge è
fra tutte la difficoltà di maggi or peso che si fr appone al passaggio dagli
studi all'attuazione dei piani.

Ma la questione non può essere lasciat a in qu esti termini : le espe­
rienze fatte ci consentono, e ci impongono, di giu ngere ad indicazion i
di una qualche validità , che non ci esi miamo dal proporre.

Va da sé che insistere nei metodi empiric i finora seguit i , ispirati al
principio della totale libertà dell 'iniziativa privata , non è possibile : lo
stesso esperimento spontaneo di Portovenere ce lo conferma . D'alt ra parte
non abbiamo a tutt'oggi in Italia risultati di esperienze attuate sulla base
di una pianificazione unitaria ed integrale , che del resto abbiamo ricono­
sciuto impossibile per ora sul piano legislativo, e già a priori non immune
da inconvenienti . Viene di logica cercare una via di mezzo come quella
che può rappresentare la soluzione migliore.

Va ricordato che lo spirito di iniziativa dei singoli può essere feco ndo
di risultati di alto livello. L 'umanità , satura delle conquiste materialistiche
e dell'eccessivo benessere che conseguono alla perfezione de lla tecnica,
mostra segni non irrilevanti di essere talora stanca d i un sistema di vita
artificioso e sente il bisogno di ritornare ai costumi di una tradizione mil­
lenaria rimasti saldi fino a ieri . L'architetto urbanista , colui che sovrin-

(12) Cfr. « Urbanisti ca l>. Rivista trimestrale dell'I stitut o Naz. di Urbanistica. Nn. 42-43, Feb­
bra io 1965. Progett o di legge speciale per i centri storici, studiato dall'Ufficio legale del
Comun e di Genova con il contributo della Commissione per il Cen tro Stori co, fatt o proprio
dall 'Associazione Naz. per i Centr i Storici.
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tende all a comunità (Platone avrebbe detto in una paro la « il derniurgo »),
deve tener massimo con to di qu est a realt à, dev e intuire, sollecitare,
fecondare la recondita energia insita nell 'umana ansia del bello semplice
e naturale , suggerendo le vie, dando l'orientamento, fornendo i mezzi di
attuazione.

A questo punto entra in gioco il « progr amma ». Es so consis te nello
studio ap profondito del probl em a; e le conclusioni vanno tr adotte in un
piano or ganico corr ed ato di norm e di att uaz ione precise e non derogabili .
L 'attuazione poi va di visa in due settori , l 'uno di pertinenza degli enti
pubblici (limitato ovviamente alle parti che hanno prevalente interesse
pubblico) e l'altro dei privati , che debbono operare sempre sotto la guida
e il controllo dell 'ente (Comune), sul qu ale grava la responsab ilità della
corretta esecuzio ne del piano. Con uno strumento bene studia to, sotto
la guida di tecnici competenti, po ssono esse re ev itate le inco ngruenze e le
carenze finora verificatesi , pur lasciando all 'iniziativa privata tutta la for­
za vitale che ne stimola naturalmente l'azione .

Per trarre argomenti conclusivi sul piano operativo non rimarrebbe
che fare un esperimento , attuando un esempio pilota in un centro di pic­
cole dimensioni ed autonom o, come appunto Portoven ere. Una tale espe­
rienza può dare un contributo decisivo alla soluzio ne del probl ema.

Ed oardo M azzino

Disegn i d i E. M axzin o. Fotografie dci ~l azzi ll o c de lla Sopri ntendenza ai Xlon uruc u tl .

Cdjlru' 'PO I't ~

" r",," "'$

31. - Il cas te llo di Portoven er e nel
Cod ice Parigino degli Annali di Calfaro .
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( I ) Cfr . G EROLA;\IQ ROSSI, Storia della G uà e Diocesi di Albenga. Alben ga, 1870, pago 183 sgg.

LJazione viscontea nella Riviera

L 'o t to ma rzo 14 19 T omaso di Campofr egoso, doge d i G enova , accogliendo un a
circos tanzia ta protesta a lui ind irizzat a il 15 maggio 14 18 d al nobile albe nganes e
Leon ardo Ce po lla, aderi sce alle rich ies te avanzate e di spone che il recla ma n te o t ten­
ga ampio r isarcimen to dei dann i soffer ti.

La di ch iar azione de l doge fa seg uito alla relazion e d i p rotesta ava nz ata da Leo­
nardo Cepolla ed è con te nu ta ne lla stessa pergamena: trattandosi di un episodio
poco conosciuto delle lo tte intest ine genovesi durante la p rim a me tà del seco lo XV ,
con interessanti riflessi nel territorio albenganese ( l), e risu ltando il documento ­
ch 'io sappia - ancora inedito , ritengo conven iente trasc riverlo ed illus tr arlo in
quest a breve nota.

Leonardo Cepoll a si r ivolge a Spinetta d i Carnpofregoso . capitano gen era le per
la Repubblica di Genova in Savon a, Albenga e R iviera occidentale . Riface nd osi all a
cro nis to ria dei dolorosi avveniment i che causar ono notevoli danni e distru zion i alle
sue proprietà d islocate nel territorio di Alb en ga , rif erisce ch e le soldate sche d i Ca rlo
del Carretto - nem ico di G enova e del suo go verno - vennero lancia te nelle cam­
pagn e circostan ti con il p ro posito d i depredare e dis truggere gli abi ta ti , d i uccidere
e far prigion ieri , di asporta re an ima li dalle stalle , incend iando i campi dopo ave r
reciso ulivi e vigneti .

Il reclama nte espone ne i dettagli le vandaliche d istruzioni subite dalle so ldataglie
de i Carre ttesch i e specifica ch e l'azion e durò pe r gio rn i e no tti , cu lminan do con l'i n­
cendio di una cartiera di sua proprietà nel te r rito rio di Leca e la d istruzione
di un suo mul ino nell a castell an ia dell a Rocca d i Ra nzo in val d 'A rroscia .
A giud ica re dalla d ist anza esisten te tra Leca e le Rocche d i R anzo si può avere un a
id ea abbastan za precisa dell 'e st en sion e de l te rritorio de vastat o da i ribe ll i, quando
si pensi che le azion i di rappresaglia si spinsero fin presso l 'ab ita to di Alben ga .

A detta del Ce po lla la colpevolezza di Carl o del Carretto , ide ato re dell'impresa ,
è ampiamente riconosciuta , e se altri signoro t ti vi presero parte , si tra t ta tut ta via d i
figur e di sec ondo pian o . Non va nno però esclusi d alle re sp onsabilità dell 'azio ne gli
appartenen ti alla famiglia dei Lengueglia feudatari della val Ler rone e suddit i della
Repubblica d i G enova . Pertan to col del Carret to devono esse re puni ti anc he P aolo ,
Corrado , Baldassarre , Bartolomeo e M arc o , figli di O doardo della Lengueglia,
nonch é i Ce pollini che, sig nori di Nasino, ebbero l 'ard ire di associarsi all 'impresa
dei Carretteschi. La val u tazione co mples siva dei da nn i subit i è stabilita da Leonard o
Ce po lla in d uemilao t tocento libbre genovesi e pertanto Sp inetta d i Ca mpofregoso
ad op eri i suoi buon i uffici presso il doge affinché i ribelli rifondan o le spese .

N ell' indirizzo di rispos ta alla supplica, il do ge afferma di aver assunto le de bi te
informazioni tramite il suo capitano generale e d i aver riconosciuto giuste le aspi­
razioni del recl amante , il quale for se ebbe a su bire danni an ch e maggiori di quell i
denun ciat i. D i conseguen za impart isce prec ise d isposizioni affinché Carlo del Carre tto
ed i su oi collegat i Lengu egl ia e Cepollini rifondano i d ann i arrecati per l 'ammontare
richi esto da Leonardo Cepolla.

L 'episodio dettagliatam ente docum entato rientra nel più vasto arg omen to delle
asp re lotte fomentate in Liguria nella p rima met à del secolo XV d a Filippo Mari a

e un clOCU111en to inecli to albenganese

Visco nti ( 2) . D opo la ignoria fra ncese d i Carlo V I , esercita ta dal 1396 .al. l-t ? 9 col
zovematoraro del Boucicault , G enova ripiombò in un nuovo susseguirsi di lot te
intestine ad opera dei fuoriusc iti che sollecitavano l'intervento di Filippo Ma ria
Visconti . E proprio nel qua dro delle aspre contese macchinate da l duca di Milano
per real izzare i suoi proposi t i di espansione va inserito l'ep isodio descritto dal do­
cu me n to .

Allo rché il dogato genovese passò nel 14 16 a Toma so d i Ca mpo fregoso , cos tu i si
affrettò a nominare il congiunto Spinetta di Campofregoso go vern ato re ge nerale
dell a Ri vi era d i pon ente e podest à d i Alben ga . I fuoriuscit i ge noves i, cap eggiati da gli
Ado rn o nell 'intento d i rovesciare il zoverno di Tomaso , asseco nda ro no le m ire del
Vi scont i, incari cando Ca rlo e Lanzarotto del Carre t to (3) d i tentare la conquis ta del
territo rio albenganese. L ' im presa riuscì so ltanto in parte e si concluse co n . la sola
espugnazione del territorio d i Toirano che , in gran pa r te, era po.ssedu~o da gli alben~

ganesi . Ri su lt a pertanto chiaro il comportamento dei Carrerteschi e del loro collegati
inteso a favori re le manovre del duca d i M ilano , il quale si accingeva a combattere
fronta lmen te le tru ppe genovesi nell'alta valle della Scrivia e dell 'Orba e con azioni
simult anee di d isturbo cercava di sfondare alle spa lle di Savon a e d i Albenga .

A conclusione dell a gu erriglia i Car re tt eschi ebbero dunq ue, per breve per iod o ,
il dominio su Toi rano , ma vi rinunziarono ben presto di fronte alle imposizioni dell a
Repubblica, in guanto Genova, pur di salvare alla megl.io la s i tuazio~e , cede tte. a!
Vi sconti i ter ritori d i Ca priata, Ser ravalle e Bo rgofornari, garan tendosi la so vra nita
dei territori occid entali .

No n si è potu to accertare se gli ord in i del doge , intesi. a risarcire LeOl?ardo Ce~

polla , siano stati esegui ti . Comunque le vicende ora descritte ebbero, a di stanza di
tre anni circa, un epi logo ben triste .

Fi lippo Maria Viscon ti infatti nel 142 1, sfruttando un momen to sfavo revo le per
G enova isola ta ed abbandonata dai vecchi allea ti , r innovò i suoi attacchi concen­
tran dol i' dal mare e da terra su lla Superb a. I n seg uito alla sconfitta navale d i Ba tt is ta
di Campofregoso , fra te llo del doge , si giu nse ben presto alla res a della ci~tà: P~r

quattord ici anni la Rep ubbl ica ebbe a soppo rtare le con seguen ze del dom inio VI­

scon teo .

Giovanni P esce

(5111dor so della pergam ena) 1419 Contra rebelles de Carre tto qu i multa damna intulerun t
Civitati Albingane devas tando .

Spectabili et Magnifico domino Spinete de Campofregoso Saone, Albi ngane et tocius
occidentallis ripparie/ genera li capitaneo et cetera . Exponitur reverenter per Leonardum
Cepullam civem Albingane fidelem servitorem Magnifice/ ac preli?~te qu~d de anno
present i homines subditi ac colligati tam pedites quam eques tres domini Caroli de Carreto
et rebelis/ Ill ustris domini domini Januensium ducis, et comu nis Janue, atque vestr i lam
dicti domini Capitanei etcetera, more predonico hostilit er et manu armata/ cucurrerunt
per terri tori um civitatis Albin gane et districtus, pluribus vicibus die no(c)tuque, hom ines

(2) v. A. GIUSTINIAN I, Annali della Repubblica di Genova. Genova, 1854 . II , pago 281 sgg.; . V. VI­
TALE, Breviario deila Storia di Genoca. Gen ova, 1955 - I , pago 153 sgg.

(3) Carlo de! Carretto , marchese di Savona, Zuccarell o e Balestrino , discend e dal ramo .d i ~in ale il cui
capostipi te è Anto nio (capo del terziere d i Finale). L' avo Carlo I nel 1397 è feudatario di Zuccarell~;
dal figlio Enricherto, fratello d i Ilaria sposa a Guinigi di Lucca, nasce Carlo II che !,el .141O acqui­
sta una parte del feudo di Balest rino e si affretta a del imi tare i confini del nuov~ . terrllO!lO . L~ .des~­
miamo da due document i : il prim o del 1421 ed il secondo del 1433. Per . piu ampie . nO~ lZIe In

merito V. G . PESCE, Per la storia di Balestrino, in « Boli . Deputaz. SI. Patri a per la Liguri a, Sez.
I ngaun a e Intemelia, 1935, n . l , pago 150 sgg.
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..
capt ivando , animalia capiendo / ac multa dan na Incendia e t robarias faciendo, arb ores
e t vittes truncando et incide ndo qu amplurimorum civium diete civitat is./ E t presertim
destruxerunt e t combu xeru nt Molendinum sive ed ificium u nu rn, papirus, seu in quo Iiebat
papirus, ipsius Leonardi/ quod ipse Leon ard us hab eb at in districtu Albingane in terri­
torio Leuche, quod non refficeretur, ut tunc ante dictarn destruct ionem / erat, pro lib ris
Mill e monete Albingane devastand o ipsam domum, ac ut ensi lia exis ten cia in ea depre­
dando et de port ando , in lib ris tricent is qu inquaginta ./ J tem in dann o sibi illato incidendo
vites et arbores in quada m vinea dicti Leonardi destruendo qu odd am molendinum ipsius
Leonardi exis rens in valle/ Arocie, in castellania roche rancii, ub i d icitur molend inum
aque torte, in libris du centis. It em dannificaverunt ipsum Leon ard um/ pro suo interesse
d iet i molendini pro tempore q uo non potuit maxinare, qu od lucr at us fuisset, si non fuis­
set destructum, in libris centum./ damna adscendu nt ad summam librarum duo­
ru m mill ium oct ingentarum mon ete Alb ingane et ultra. Unde cum / aliqu i de Zucharello ,
de Castro veteri, de Castro blanco, de Na ticino, de Cozio, de uncio et de balestrino,
homines et subditi / dicti domini Caroli et Ma xirne iIIi de Cepulinis quondam Na ticini
subditi et d icti dom ini Carol i et cives Albingane reb elles/ dictorum illustris do mini dom ini
ducis, Magn ifici do mini Capitanei , et Comunis J anu e et Albi ngane. Nec no n dom ini Nob iles
de lin guilia/ vallis leroni , hom ines et subdi ti ipsorum nob ilium de lin guilia, vide licet P auli
conda m Opecini , Corradi , Bald asalis, Ba r tolomei ,l March i et filiorum et heredum condam
domini Odoaldi , subdi toru m dictorum IIlustris domini du cis et domin i Capi tanei ac
Comunis Janue/ et civium Albingane et rebellium ut supra colligatoru m dicti d omi ni
Caroli de Carreto hab eant in Civitate Albingane et/ Di stri ctu , domos, terras, possessiones,
et mobilia bona et Immobilia et Iura . Supplicat Idem Leo nardus ut supra dannifi catu s/
humiliter pre facte benigne don at ion i, qu antus dignemini sibi facere dari in solu tu rn et
ipsum mitti in possessionem pro satisfactione/ dictoru rn darn norum sibi ut supr a illa­
toru m tant u m et tot de boni s rebus et Iuri bus, hom inum et subdito rum dicti do mini
Caroli, ac/ alioru m supranornina toru rn, Colligatoru m et rebelliu m predicro ru rn que va­
leant dictas libras duo millia octi ngentas in quibus/ per su pradic tos fuit dictus Leonard us
damnificatus.

Millesimo quadringentesim o dec imo octavo, die qu int adecim a may. / Res ponsio
dicti Magnifici dom ini Capitanei ita est. Visa diet a suppl icat ione ac dilig enter exa mina ta,
Et prius habita del predict is piena noti cia et informatione, Cogn ito per ipsum dom inum
Capitaneum tarn de damni s quam eciam interesse dic ti Leonard i Ac etiarn viso/ et
cogn ito quod dicti supranornina ti , videlicet , dominus Carolus et subdi ti sui adherent es
sive colligati supranominati fue ru nt et sunt rebelles et / Inimici d ictorum IIlustris dom ini
domini ducis et dicti domini Capitanei , ac Comunis Ianu e et Albingane et in dieta
perfidia et rebelione/ persever ant , Et qu od Contra deum Iu s et Iust iciam bellum ind uxe­
runt, et quod dictus Leonardus per ipsos fuit damnificatus , in tantum qu antum perI
ipsum petitur et ultra, Habita super hiis di ligent i et matura deliberatione, eiusdem
Leonardi supplica tioni predicte, tarnquarn I uste/ annuendo, voluit et mandavi t p refatus
dominus Magnificus Capi taneus , omn i I ure via modo et for ma , quibus melius validius et /
efficacius potuit et potest , dicto Leonardo dari in solut urn , et ipsu m mit ti in possessionem
corporalem dominium et tenutarn, tot / bonorum et I ur ium dictorum domini Caroli et
hom inum suorum ac subditor u m suor um de Cepulinis et colligato ru m nobilium de lingui­
lia/ rebe llium prenorninatorum , qu e adscendant ad dictarn qu antitatern librarum du orum
millium octingentarum diet e monet e. Mandando/ omnibus et singulis officialibus diete
occidentallis ripparie presenti bus et futur is sub quorum regiminibus de dictis bonis et
rebus/ reperietur, ut dicturn Leonardurn , sive eius procur atorem mittant in possessionem
dominium et tenutam, tot bon orum et Iurium prenominatorum/ rebellium, et de ipsis
eide m Leon ardo tot in solut um dent , que adscendant ad dictarn surnmarn et qu antitatem ,
omni exceptione / et condiction e remota, summar ie et de p lano sine strepiru et figura
Iud icii, ipsum qu od sic missum, perpe tue man uteneant/ penitus et Conservent. D atum
Saon e MCCCCXVIIII die VI II martii .

Il documento è su pergamena di C111 . 44,5 x 31, cbe conserva traccia di bollo in cera.
È conservato tra le carte di famiglia dell'A.
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GLI STATUTI DELLA

COMPAGNIA DEI CARA.VANA
Nate star ica - giur icl icl1e

'-'

Il miglior comme nto all'edi zione degli Statuti dei Caraoana, curata dal Costamagna
e da noi già annunziata, è questo studio dell'illust re paleogra]o cbe dalla at tenta
lettura del testo ba preso spun to per l'esame approfond ito di Ull problema storico­
giuridico cbe in veste la struttura st essa della « Compagnia » e la sua vita secolare.

Un freddo e burocratico decre to ministeriale poneva termine, il
12 dicemb re 195 2, alla plurisecolare esistenza della Compagnia dei Cara­
vana, i famosi scaricatori del porto di Genova.

La storia della Associazione , nonostante una modesta bibliografia (1 ),
è ancora in gran parte da studiare, dalle necessarie indagini sul nome
stesso , che i più vogliono derivato dall' arabo (2) , alle ricerche sulle sue
ori gini e il suo crescere, dall ' inguadram en to dell'Associazione nella vita
del Com une ai rapp orti ed alle lotte dei vari gruppi associa ti tra loro .

Fortunatamente previdenza di uomini e coincidenza di event i hanno
salvato il piccolo, antico Archivi della Com pagnia (3 ), ed a chi voglia
inda gare l'origine e l' evoluzione dei problemi che travagliarono e trava­
gliano la vita economica, sociale e politica, si aprono, oggi, i codici rive­
latori de lla storia di una Associazione di scaricator i in un grande porto
mediterraneo di cui si possono seguire le vicende per olt re seicento ann i.

È di oggi la vertenza relat iva alle cosiddette autonom ie funz ion ali ,
agitantesi, talora aspra e senza e elusione di colpi, tr a le compagnie di
scari catori dei nostr i porti e la grande indu stria , che vorrebbe provvedere
direttamen te al carico ed allo scarico delle proprie merci . Non sono
molto lon tane nella memoria degli operato ri economici le figure dei cosid­
detti « confidenti », fioriti , si scusi l'eufemismo, dopo la famosa legge
Mann a del 1864 sulla abolizione dell e corporazioni di art i e mestieri, né
si è spenta l 'eco lasciata dalle lotte ingaggia te dalle « Leghe di migliora­
mento » intorno all' inizio del nost ro secolo ; ma non minori motivi di

(1 ) L. A. CERVETTO, La Com pagnia dei Carauana, le feste inaugurali del gonfalone e del quadro
ricordo dei figli dei Caraoana cbe si segnalarono per dignità ed ingegno, Genova, 1901; E.
LEPETIT, La Compagnia dei Carauana, 1893; B. BOS EL LI , La Com pagnia dei Carauana, Ge­
nova, 1952; cfr. anche E. MARENGO, C. MANFRONI, G. PESSAGNO, Il Banco di San Giorgio,
Genova, 1911, p. 147; C. MIOLI, La Consulta dei Mercanti genovesi, Genova, 1928, p. 172
e sgg.; e V. VITALE, Brev iario della Storia di Genova, Genova, 1955, p. 441.

(2) Così il MARENGO, op. cit., p. 163.
(3) Si deve essere particolarmente grati al dr. Giovanni Praticò, Soprintendente Archivistico

per la Liguria, se il piccolo Archivio della Compagnia è stato depositato presso l' Archivio
di Stato di Genova.
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interesse svela no le vicende della Com pagnia durante i secol i XVI e XVII .
I! con tributo diventa poi , se non si va errati , eccezionale per l' epoca
medievale; periodo per il quale la docu mentazione è necessariamen te
carsa , poco è stato pubblicato (4) e nulla qu asi si conosce sui contrasti

tra i vari gruppi di lavoratori portuali tendent i ad escludere i concorrenti
nel lavoro; vertenze, invece, così lun gamente lumeggiate dalle decisioni
dell'Officium Mercantiae del Comune di G enova, d i cui è rimast a la
documentazione nell 'Archivio dei Caravana.

I! «Breve Curiae j'vIaris Pisanae Ciuitatis » ed il « Breve Portus
Kallaretani » , illustrati dall 'Astuti (5) e dal Chiaudano (6) , come, del
resto, il « Liber Gazariae » genovese (7), per non dire degli statuti Cata­
lani (8) , ci hanno conservato importa ntissime disposizioni relative alla
discipl ina dei porti e dei traffici marittimi nel Medioevo . È indubbio ,
altresì, come ancora acu tamente ha osservato il Chiaudano (9 ), che nel
secolo XIV il Comune si sforza di subordin are sempre più rigidamen te
le corporazioni alla propria legislazione; a questo riguar do certamente i
« breves » , da un lato, e gli statuti comunali , dall 'alt ro, pos sono chi ar ire
molti aspe t ti oscuri , tuttavia è altrett an to evidente che se si vuole perve­
nire a conoscere realmen te , sia come lo stato abbia regolato la vit a dei
gru ppi associati nel proprio interno, sia come i contrasti tr a questi si
accendessero e si trascinasse ro nel tempo, occorre far ricor so alla docu­
men tazione. Solo, infatti , seguen do, attraverso i documenti , a volte una
lenta evoluzio ne , a volte un rapido mutamento, ricon oscendo l'intrecciarsi

(4) Tra gli stu di d 'insieme si possono citare i segue nt i: E. BE~sA, Della giurisdizione mercantile
in Genova nel Medioevo, Archivio Giurid ico, XXVII , 188 1; E. BE~sA, I comm ercianti e le
corporazioni d'arte nella antica legislazione genovese, Genova, 18 4 ; L. ,\ IANNUCCI , Delle
società genovesi d'arti e mestieri durante il sec. XIII , " Giornale Storico e Lett erario della
Ligur ia », VI , 1905 , p. 24 1 e egg.: P . MAL~ATE , Le corporazioni operaie e la libera concor­
renza nel Porto di Genova, Genova, 1901; per le singole corporazioni si veda no G . ROSS I,
Capitoli della Consort eria dei forestieri della Chiesa dei Seroi, in Genova, in " Miscell ane a
di Storia Italiana », XI , Tor ino, 1871 , p. 333 e segg. : A. BASSI , La consortia dei forestieri di
N.D. della Misericordia, " G iorn. SI. e LeII. d. Lig. », 1928, p. 17 sgg.: CASSIA 'O DA LANGA­
SCO - P . ROTONDI, La « Conso rtia de li Forestieri » a Genoua. Una Madonna di Barnaba da
Modena e uno statuto del T recento, con una not a di G . F. FOLENA, Genova, 1957; E. G .
PARODI, L'A rte dei Alacheroli e i SIIoi capitoli, in " Atti Soc. Lig. SI. Patria », LI II , 1926,
p . 299 e segg.; G. P IERUCCI, L'industria della carta in Liguria, in c Raccoglito re Ligure » .
1932 , n . 7; U. LEvRERo, La Corporazione dei Zauattarl e Str acceri , in " Raccoglitor e Ligu­
re » . 1933, n . 6; O. P ÀSTINE, Liguri pescatori di corallo, in « G iorn ale St . e Let t . del la
Ligur ia », 1931 , p. 159 c segg.: de llo stesso au tor e, L'A rte dei corallieri, n èll'ordittamento
delle corporazioni genov esi, in « Atti Soc. Ligur e d i SI. Patria » LXI , 1933, p . 277 e segg.;
R. LOPEz , Le origini dell'arte della lana, in " Studi sull a economia genovese nel Medio­
evo », T orin o, 1936, p. 149 e scgg.; R. DI T UCCI, Lineamenti storici dell 'ind ustria serica
G enovese, in « Atti Soc. Ligure di SI. Patria », LXXI , 1948, p. 19 e segg.

(5) G . ASTUTI, Breve Portus Kallaretani, Torino , 1958 ; cfr. ivi la ricca bibliografia.

(6) M. CHtAUDANO, Breve Portus Kallaretani, « Nuovissimo D igesto Italiano » , II , pago576 e sgg.

(7 ) V. VITALE, Le fonti del d iritto marittimo Ligure, G enova, 1951; cfr. ivi la b ibl iografia.

(8) PARDESSUS, Collection des lois maritimes ant érieures au XV I II e siècle, Paris, 1839 .

(9 ) ,\1. CHtAUDANO, op . cir.
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T ed il sovrapporsi di event i e di contrasti, si potrà indagare il movimento
del pensiero che foggia gl' istituti in infiniti modi, lenti o fulmi nei , sem­
plici o complessi, attraverso impensat i abbandoni o calcolati rit orn i, dei
qual i il tipo fissato da una legge non è tanto l'esp ressione real e quanto
l' irrigid imento di un aspe tto momen taneo .

Per tal i ragioni si è creduto oppor tuno pubblicare i più anti chi statuti
della Compagni a che comp rendono provvedimen ti tra il 1340 e la fine
del secolo XVII (la ).

L 'esistenza dell 'As sociazione non è certo sconosciut a in Genova ma
l,e sue vicende furono oggetto più di curios ità che di meditato st udio .
E noto , infatt i, e molti nella città ne serbano cer to ancor a il ricord o che
. '
I caravana por tavano un carat teristico gonnellino azzurro , nel quale, pe-
ralt ro , non dovevano essere praticate tasche per evitare la tentazione d i
nascond ervi coltelli od ' alt re armi, erano individuati con soprannomi e
provenivano dalle valli Bergamasche , anzi, qu alcuno aggiungeva che le
popolane genovesi, desidero se che i figli po tessero entrare a fa r part e
depa Compagnia, and assero ad atte nderli a bella po sta in quelle rezioni
affinché il nascituro potesse van tare un particolare diritto per essere
assun to tr a i soci.

Cose tut te in gran part e vere, ma , da un punto di vista più scien tifico,
due sono soprat tutto i problemi che meritano un 'attenzione part icolare
qu ale ,' cioè, sia sta ta, da un lato , la stru ttura giuridica della Compagni~
e, dall'alt ro, come stor icamente ia andata formandosi l'Associazione con
l'identificazione dell e varie fasi att raverso cui acquistò la sua aut onomia
nei confronti sia delle avversarie sia delle formazioni politiche dominan ti
che l 'os teggiarono o la favor irono ricercandone, però, spesso, olt re il
consenso anche il controllo.

....: ...., ....r

La risposta al primo quesito non è certamente semplice. La dottrina
si è a lungo affaticata e tuttora appare spesso incerta nel delineare il
processo per cui colle tt ività di persone e di beni organizzate vennero
eleva te dalla legge a soggetti di diritti . Ciò sia per le difficoltà di sp iegare
il fenomeno di questa personificazione, sia per l'ambiz ione di voler tu t to
assoggettare ad un 'unica soluzione adattabile a fenomeni giuridici che
s~~sso hanno ~atura e caratteri diversi e che , in definitiva , sono per lo
pru accomuna ti solt an to da un elemento negativo qu ale la mancanza di
un sogge tto fisico.

I! Medioevo, po i, è per definizione l 'età del par ticolarismo e mai come
in quel periodo si è manifestata la coes istenza di una pluralità di ordina­
menti giuridici tra loro indipendenti , anche se formalmente collegati.

(lO) G . COSTAMAGNA, Gli statuti della Compagnia dei Carovana del Porto di Genova (l3olO­
1600) , in « Memo rie Accad . delle Scienze di Torino », Serie 4 \ n. 8, pp . 146, Torino 1965 .
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Dei tre elementi che comune mente si pensa siano necessari per l'esistenza
di una associazione, vale a dire un 'organizzazione di persone, uno scopo
e l'eventuale riconoscimento da parte dello stato , è sopr attutto quest' ul­
timo che rimane difficile da accer tare in un a età di cui spesso non si hanno
che scarse e contraddittorie tes timo nianze. D 'altra parte questo è prop rio
l'elemento che stor icamente meglio può permettere di valutare l 'evolu­
zione giuridica dell'istituto.

Già durante la Romanità coloro che professavano uno stesso mestiere
si riunivano nei « collegia opificum », costituiti in origine senza l 'inter­
vento dello stato e dei quali molt i furono più volte soppressi. Ma già sul
finire dell 'Impero essi dovevano ottenere un 'autorizzazione preventiva
alla costituzione (11). Passata la fur ia delle invasioni, la ripre sa economica
verificarasi in Euro pa dopo il mille segnò anche l'ini zio del risorgere delle
associazioni di artefici che assunsero nomi diversi; di « arti », di « corpo­
razioni », e che costituirono non solo uno dei principali fattori di progress o
economico dell 'età di mezzo, ma furo no altresì un importante coefficiente
delle autonomie politiche comunali . I loro ordinamenti e le loro attività
sono stati oggetto di largo studio ; tuttavia così grande è la varietà degli
atteggiamenti e così diverso fu il peso della loro influen za nella vita sociale
che la storia di ognuna di esse presenta sempre nuovi aspetti.

Un a organizzazione di persone ed uno scopo determinato dalla mutua
assistenza, dall 'obbligo di partecipare a particolari funzioni religiose, dal
div ieto di bestemmiare o di prendere parte a risse, sono certamente pre­
senti, nel 1340, all 'atto della stesura dei primi statuti della Compagnia
dei Caravana di cui ci è rimasto il testo. C'è anche indubbiamen te un
patrimonio comune, costituito dai contributi che i soci versano alla cassa
della Confraria e dai proventi delle multe inflitte ai trasgressori delle nor­
me sociali, di cui i pri ori sono tenut i a rendere « in tegra raxo n » (12) . Ma

(11 ) Si veda, al proposi to , la fo ndamentale opera d el W ALTZING, Ét ud c bistorique SIIr les corpo­
rations proiessionelles cbe: les Romains, Lovanio , 1895-96 .

(12 ) Si r it ie ne int eressante riprodurre i cap ito li del primo statu to pervenu toc i (1340, giug no I l) ,
relativi a questo o rgomen to :
« . " A ncora statuerno e ordenarno che og ni lavo rao che lavore a lo P onte d e lo Peago , q uan do
li lavorerà lo lavò , dernan chi goagnez da do i so ldi in su sea tegnuo de mett e a la Caritay
d ina VII e donde Iii d iti lavoraoy ava nçasen nisu rn bescavezo ch i no veg nisse a pe rposito
sea rn int eanu i li d iti lav oraov de met eli a la d ita Co nfrar ia .
Ancora statue mo et orde na rno che la condenax ion chi fai te sera n in alcun lavore sov ra alcuna
per son a de la dit a Ca rit ay d a sodo in zu per cascu na vi a deb ia meta e da a la dita Car ita y.
An cora statuemo et orde na rno che li lavoraoy de la d ita Co nfraria chi lavoren a lo Ponte
de la chaci na o in una o in at ra parte che eli lavoren o goa gnen d a sodo u n in su degan m et e
lo bescaveço in la cassa de la di ta Confraria .
Ancora stat uerno et ordenamo che ogn in chi è in la di ta Cr.ritie o Co nfra ria deb ia p ag à
ogni mese per le soe cari ta y d inay quat ro , salvo se ello fosse lavorao chi paga lo bescaveço
quello de b ia pagà p er ogn i calende dina doy.
Ancora statuerno et ord enamo che casc hun co rré osea marin à chi son de la d ita Caritay
o Confra ria quando ell i and eran in viagio degam pagà per piascuna lib ra dinay doy e così
faza per pi ascun viag io » ...
« ... Ancora st atuerno et o rde namo che li pr io y co mpì o lo su tempo d e la soa prior ia sean
integn u y de ren de be n in tegra raxon a li prio y novi et a li co nsegé de og ni cosa che li deb ian
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poichè nei capitoli stess i è detto che essi furono « ordenà per lo prior e per
li doze conseg é », si dovrebbe presupporre che l' organizzazione di persone
fosse già costituita. Di tale costitu zione , però, non abb iamo nessuna trac­
cia, anzi gli stat uti stessi neppure risulta no raccolt i da un notaio. Anche
l'inventario, di pochi decenni posteriore, dei ben i posseduti dalla «Contra­
ria » nell 'osp edale « de Sancta M aria Maddalena » è stilato da uno scri­
vano della Società (1 3). Altrettanto dicasi di altri capi toli aggiunti nel
142 4 (14) . Tuttavia in una verte nza del 1420 (1 5) , dibattuta di fronte
all' Ufficio di Mercanzia, la Compagnia è rappresentata dai propri i priori.
Dunque, al principio del secolo XV, essa agisce e diviene centro di rap­
porti giuridici per mezzo di organi che la rappresentano e, poiché si tr atta
di rapporti stabiliti tr a l 'Ente stes so e lo Stato, si potrebbe forse pensare
ad un riconoscimen to che oggi di remm o tacito . Del resto un generale
riconoscimento giuridico delle arti era in sostanza avvenuto quando
G uglielmo Boccanegra ne aveva chiamato, nel 1340, i capi a far parte
del Governo (1 6) . Pur troppo, però, della relativa legislazione nulla ci è
rimasto, mentre app are molto dubbio che la Compagnia dei Caravana
fosse cons iderata in quegli anni un'arte o corporazione di ar tefici. Gli
stes si « Capi tulo Ministrorum », emanati dal 1383 al 1386 (17), pur
trattando a lungo della magistratur a che, tra l'a ltro, doveva « se intro­
mittere de quibuscumque questionibus » tr a i lavorator i, purché non
superassero la cifra di venti soldi (18 ), nell'elenco delle art i, che segue
le principali disposizioni di carattere generale, non fanno cenno alcun o
alle associazioni di « carnalli ». Né si può dire che que st i siano dimenticati,
ché una disp osizione è dir etta proprio ad evitare che essi si uniscano e
possano « [acere liganz, ordinem vel cons pirationem contra mercato­
l'es » (19 ). Alt rett anto dicasi per le leggi emanate all' epoca del Buccicaldo,
quando vennero istituiti i « rectores artium » COn il compito di « m ini­
strare ius titia m expeditam ... et ad audie ndum q uestione s et di fferentias
m otas et tnouendas per bo m ines art ium » (20).

ren de raxon d e la di ta Confr ar ia a lo pu tosto che li po rr an a la vo lun ray de li prioy e
de li consegé .
A ncora statuemo et ordenamo ch e ogni per son a de la dita Cari tay et Contrar ia ch i vo ga
veg ni lo iorno ch e li priov rend era n raxon a vei ren de raxo n de ogni cosa che li prioy an a
ren de rax on de la dita Co nso r ti a vegna m a vev ren de la dita raxon per chè ni sum no se
po ssa larnen tà donde se fasen de li d inay de la Co nfra ria ni donde se spenda n per che nisum
no se deb ia lament à e sta conten ti e og ni romagna conten to em paxe et en consolat ion ».

(13) COSTAMAGNA, cit ., p. 13.
(14) COSTAMAGNA, cit ., p . 16.

( 15 ) COSTAMAGNA, cit ., p . 43.

(16 ) È stato il compianto V . VITALE, op. cit ., p. 203 ad insis tere su ques to pa rticolare.
(17) HISTORIAE P ATRIAE MONu MENTA, Leges Genuenses, Torino , 1901 , col. 389 e segg.

(18) HI STORIAE P ATRIAE M ONu MENTA, Leges Genuenses, cit ., co l. 39 1.
(19 ) H . P . M ., Leges G enuenses, co l. 440 .
(20) H. P. M ., Leges Genuenses, col. 462 .
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Le corporazioni , anc he in ques to caso specificatamente elencate sono
orl?ai o!tre ot tan ta e vengono or dinate con norme generali pre~soché
uniformi con le sole dive rsità impos te da lle specifiche funzi oni . L 'u n ico
accenno ai « camalli », uni ti, in qu esto caso , ai « garbellatores » ai « tare­
zatores » ed ai « platarolii » , è costituito dalla disposizione che demanda
all 'U fficio d i Mercanzia il compito di fissare le tariffe delle mercedi (21).

P are pertan to da escludersi che , per quell 'epoca , la Compagnia potesse
esser e annoverata tra le « corporazioni di artefici ».

Ad ulteriore conferma della suesposta conclusione si può osservare
che negli statuti di quegli anni generalmente non si parla di « ars » o di
« artifices », ma di « societas », di « compagnia », di « contraria » o di
« cari;à >~ e di « s.ocii » o « laboratores » . Ed è noto come soprattu tto
qu es t ultimo rer rrune non assumesse , alla fine del Medioevo un valore
giuridic.o particol a:~ nell ' ~mbi~o dell e corporazio ni genovesi,' in quanto ,
contrari am ente. a ~IO ~h~ SI verificava altro ve, no n rappresentava un pa rti­
colare grado d i nrocimo ne lla formazione de ll' artigiano (22).

Non solo , ma mai si fa cenno a contributo alcuno dovu to dai nuovi
so~i all'a~ to de~l' ammi~sione , m~ntre un tale versame n to era sempre ri ­
c.hlesto al nu.oVI assuntr ne lle arn e le stes se leggi del Bucc icaldo ne sta bi ­
lI.v a~o la tarifla, corp orazione per corp orazione , distinguendo anche se il
richiede n te er a genovese o forestiero (2 3 ).

Così i capitoli degli sta tu ti comminanti pene ai trasgres sori delle nor­
me sta tu tarie mai stabilis cono che il p roven to pe cuniario delle stesse
venga sudd iviso tra il Comune e la Compagnia, come er a inv ece norma
per le arti (24 ).

C'è , poi , una ques tione di fondo che non può ess ere sottovalu tata
quel~a, cioè ,. relat~v~ a~la composizione del corpo sociale . La corporazion~
medievale , infa tti , e , m genere , forma ta da tutti i fa ttori di una st essa
a tti~ i t~ ~rodu tt iva , n?n distin ti , come si direbbe ai nost ri giorn i, tra
capitalisti e lavoratori, m a cost ituenti un 'unica classe di professio nisti
distribuiti ge rarchicamente .

Essa, a grandi linee, riproducev a nei suoi ordinamenti la stessa ge­
rarc~i a d~ve i vari g: adi erano legat i a capacità pa rticolari. I rappor ti
stessi tra 1 componentI erano condizionat i dalla necessità di salvazuardare
e perfezionare le tecniche del lavo ro. Nulla d i tutto questo poteva veri­
ficarsi per i caravana, semplici lavoratori no n angustiati da speciali pro-
bl emi tecnici o di produzione. .

(21) H . P . M., Leges Genuenses, col. 550.

(22) Si vedano le considerazioni di O . PASTI NE in « L'Arte dei Corallieri nell'ordinament o delle
Corporazioni genovesi l>, in « Atti Soc. Ligure di St. Patria », val. LXI, p. 294.

(23) H . P . M., col. 664 e segg.

(24) H. P. M. , col. 672, per l'arte « fabrorum ».
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Bisogn a pensare, piuttosto , ad una associazione, per usare un 'altra
espressione mo derna, di carattere sindacale , simile alla « Con/l'aria dei
forestieri », formatasi in Genova , peraltro , più tard i, in torno al 1390,
e accogliente i provenienti dalle quattro « na zioni »: tedesca , lombarda,
fr ancese e romana (25) .

È da osservarsi , an zi, che, proprio com e per quella , il primo ricono­
scimen to dell 'associazione da parte dello stato, di cui si abbi a p recisa
notizia , avviene durante il periodo di tempo in cui Paolo Fregoso fu
governatore di G enova per il Duca di Milano , con l 'approvazione dello
statu to votato dai soci in data 27 gennaio 1487 . La e omologatio »,
sott oscritt a dal cancelli ere Gotardo Stella , non lascia dubbi in proposito.
I capitoli vengono approvati, sia pure con alcune lievi modifiche , e si fa
obbligo a tu t t i i magis trati d i osservarne il contenu to e di farlo osservare .
Il tenore delle disposizioni no n si discos ta da qu ello dei preceden ti ;
giova , però , insistere sull a circosta nza che non solo i capit oli vengono
vo tati dai soci , ma agli stessi sono lasciate le prero gative più gelose , qu ali
l 'accettazione di nuovi compagni o la loro espulsione , e non si accenna
a contributo alcu no da devolversi a mag istrature della Repubbl ica (27) .
Anche in tale occasione non si parl a mai d i « ar te » o di corporazione, ma
sempre di « societas », di « compagnia », di « con/ l'aria ».

La riforma costitu ziona!e del 15 28 non sem bra avere lasciato traccia
di qualche importanza nelle di sposizioni statu tarie e nei docume nti della
Comp agnia, anche se , benin teso , le verten ze in cui la stessa è par te non
sono più giudicate dall 'Ufficio di Mercanzia , ma da lla Rota Civi le (2 8)
oppure , qualora si tratti di rivendicazioni ne i confro n ti di uffici dello
stato , dai Padri del Comune (29 ) o dai Consoli della ragi one » (3 O).

Ma se le dette leggi accennavano solo molto vaga mente alla liber tà
de lle arti (31 ), riconoscendo che in esse e commercium constat maxi­
mum quod in universo compendium prouenit » (3 2 ), in real tà erano seve­
rissime, come meglio si ved rà in seguito , contro le « societates », che di
quelle non facevan o pa rte , che vengono sciolte o cos tret te a mutare natura .
Le disposizioni cui si è accennato non ebbero certo immediata esecuzione
ed indubbiamente incontrarono opposizioni e remore, almeno a giudicare
dai provvedimenti che al riguardo si susseguono nella legislazione (3 3 ).

(25) Cfr. G . ROSSI; CAS SIANO DA LANGASCO - P . ROTONDI ; A. BASSI citati.
(26) G. COSTAMAGNA , cit., p. 76.
(27) Indicativi i capitoli in data 27 gennaio 1487; cfr. G . COSTAMAGNA, cit. , p. 73 e segg.

(28) G . COSTAMAGNA, cit., p. 96.
(29) G . COSTAMAG NA , cit., p. 99.
(30) G . COSTAMAGNA, cit., p. 100.
(31) A.S.G., Libri Legum, Bibl. n. 3, c. 37 v.
(32) A.S.G ., Libri Legum, Bib!. n. 3, c. 38 v.
(33) A.S.G., Libri Legum, Bibl. n. 3, c. 56 v. e 170 v.
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Danno esatta sensazione dell a evoluzione i capitoli statutari em an at i il
30 giu gn o 1576 dai P ad r i del Comune. Si noti che essi vengono emanat i
di re t tamente dalla Magistratura anche se « audit is et iam pluries dicti s
baiulis super dictis suis capitulis et ordinibus et [acta eisdem notitia de
aliis die te So cietati concedendis et relormandis pro conseruatione ipsius
Societati s, pro ut ilitate publici et Camere Communis et pro beneficio et
[aciliori expeditione mercium mercatorum » (3 4) . Non solo ma è fatta
esp ressa riser va « addendi, diminuendi dict is capitulis rejormati s eaq ue
corrigendi et alia de no uo [aciendi » (3 5 ).

Lo stes so numero dei soci viene fissat o in quaranta per i mesi compresi
tra il primo ottobre e la fine d i april e ed in trenta pe r il restante periodo
dell 'anno (3 6), mentre ogn i nuova associazion e è cond izionata all '« admit ­
tatur » dell a M agistratura dei P adri del Comune ed al pagamento d i un
di ritto, fissato in ven tiqua tt ro lire genovesi, da devolversi per metà alla
« Camera » de lla M agistratura stessa e per l'alt ra me tà alla Compagnia.
Analogamen te i pro venti delle multe non sono p iù assegnati alla associa­
zione , ma devono essere divisi com e sopra si è detto (3 7) . Si prescrive
alt resì che i soci stessi « siano delle loro gen ti e paesi et ciò sia provato
dinanzi ai magnifici Padri di Com une » (38 ).

I n questa occasione, per la p rima volta , si parla normalmente d i
« ar te » (39 ) e si p rescr ive la « formazio ne di un o libro ossia matricola
per mano d 'u no delli cancellieri dei magnifici Padri di Commune » (4 0) .

I n conclusion e, se non si va errati , si assiste ad un duplice processo,
vale a dire, da un Iato , alla trasformazione della primitiva « societas » in
« ars », dall 'altro al mutamento del valore intrinseco del ricon oscimento
dello st ato; il quale ultimo, peraltro , non ha solo importanza dottrinale ,
pe rché dalla sua na tura derivano effe tti pratici ben diversi. L 'interven to
dello stato , cio è, da semplice valore confirrn atorio, limitantesi al r icono­
scime nto dell 'esistenza di un ente che spontaneamente si forma e si st ru t­
tura , erigendosi per virtù propria ad uni tà organica, assum e ben altra
consistenza e peso .

Vn indizio indire tt o di come, ormai, la Compagnia dei Caravana sia
considera ta un'« ar te » ci è dato da un decreto del 16 giugno 1557 , stabi ­
lente l' ordine che doveva essere conservato dalle corporazio ni durante la
processione del Corpus D om ini, do ve i « laboratores caravane » figura no

(34) G. COSTAMAGNA, cit ., p . 105 sego

(35) G. COSTAMAGNA, cit ., p . 106 .

(36) G. COSTAMAGNA, cit ., p . 107.

(37 ) G. COSTAMAGNA, ci t. , p . 109 .

(38 ) G . COSTAMAGNA, ci r., p . 109.

(39 ) G. COSTAMAGNA, cit., p . 109 e segg.

(40 ) G. COSTAMAGNA, cit . p . 109.
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al quint 'u lt imo posto , dop o i «barcarolii » e prima dei « laboratores
0Iei » (4 1).

È doveroso, però , osservare che ne ll 'epoca stessa in cui i caravana
vengono ricompresi tra le corp orazioni, queste stanno ormai mutando na­
tura, sia per cau se po litiche , legat e alle tenden ze generali di accen trame nto
e con troll o da part e dello stato , sia per rag ioni economiche che dovevano
rende re impossibile quel sistem a, si potrebbe dire , di domesticità che era
stato lo spirito animatore delle corporazioni medievali.

Queste considerazioni ci avv iano spon tanea me n te all 'esam e del se­
condo quesi to propostoci.

~': ....: ....:

È r isaputo che a Genova le corporazioni ar tigiane non ebbero mai le
funzioni p repondera nti che ese rcitaro no in altre città (42) . Tanto men o
si assiste al fenomeno delle « società d 'armi », sul ti po della « Società
dei leoni » sorta a Bologna, generate dalle guerre e dalle cont inue r ivalità
tra Comuni, per cui la necessità di recl utare rapidamente le forze popolari
fece si che a qu este ven issero lasciat e le ar mi, dando loro la coscienza della
forza d i cu i d isponevano e rinsaldandone le fila in formazioni compatte
e solidali d i gruppo . Per quasi du e secoli il govern o rimane, si può d ire ,
nelle mani del popolo grasso dei me rcanti che non si riuniscon o mai in
corp orazioni ma a queste si appoggiano finendo , anzi , per in trodurre
anche in esse quelle d ivisioni di parte e di colore ch e no n han no, per lo
più , significato programmatico ma indicano sem pl icemente opp oste fa­
zioni spesso per sonali. Si è visto, tuttavia, come all 'epoca di G uglielmo
Boccanegra le « arti » ott engano un concreto riconoscimento .

La singolare coinc idenza d i data con il più antico statuto della Cara­
vana, risalen te , pur esso , al 1340, induce a pe nsare che pro pr io la
particolare atmo sfer a d i quegli anni abb ia favorito l 'unione dei « cam alli »

in « con traria ».
È facile immaginare , inoltre , come que sti lavo ratori, tu tt i forestieri,

sentissero la necessi tà di una associaz ione che desse loro la sensazione d i
non sen tirsi troppo sol i in una città lon tana da i vari paesi di origine .
Il movente, pertanto , de ve ritenersi mo lto simile a quello che indusse
alla formazione della ricordata « Confr aria dei forestieri ». All' inizio ,
però , i soci non provengono , come fu più volte afferma to, soltanto dalle
valli Bergam asche ma anche dalla zona Novarese c del Lago Maggiore (4 3 ).

(41) « Decreta varia Reipub licae Genu ensis », manoscr itt o presso Bib lioreca Ber io , voI. I, p . 52 0 ;
cfr. anche O. PASTI NE, ci t. , p . 331.

(42) O. P ASTINE, ci t. , p . 282 e segg .; cfr. anche V . VtTALE, ci t ., p . 202 .
(43) Si cred e interessant e, al proposito , r iprodurre l'elenco dei soci che approvano i cap itoli

ema na ri in data 15 ottobre 1424 : .
« .. . E r ad predicra capitulla Iuerun t infrascripti p ren om inari u t ~nfra continerur, p~imo fu n
Platus, Zan us eiu s filiu s, Cimmonus et Zuch a, eius frat er, G alta, Mageus, Bertel i er Fra,
eius fra ter, omnes de Rigossa , An gelinus et Zanus , Bot aciu s, eius frat er , de Verrua,
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Si badi, tuttavia , che la Co mpagnia non raccogl ie tutti i lavoratori pro ve­
nienti da quei paesi ma originariamen te solo quelli che lavorano a Banchi
ed ai po n ti del pedaggio e della calcina (44 ). Le sentenze emanate dal­
l'Uffi cio d i Mercanzia nelle cont roversie tra i Caravana e le alt re compa­
gnie di « camalli » provano, infatt i, come anche i componenti di que-
t'ultime provenissero dalle stesse regioni (45) .

Si tr attava, è vero, per allora , di sem plici associazioni di fa tt o , ma per
i gruppi al po tere si trattava pure di fare i cont i con la loro organizzazione .
Per non privarsi del loro appoggio politico , nell'alternativa di perdere
la loro capac it à di lavoro o di intervenire con durezza, sem brò forse mi­
gliore pa rtito cercare di di videre le forze con lo scopo soprattutto di
impedire che confluissero in un'unica associaz ione che avrebbe assunto
ben altro peso ne lle tumultuose vicende cittadi ne.

L'evoluzione stessa delle cose do veva favorire gl 'intenti. Lo sp irito
di monopolio, sempre presente in consimili casi, infatti , non tardava
a porre in contrasto le varie com pagnie . Né do veva trat tarsi di semplici
d iscu ssioni se , fin da alcuni capitoli del 1424 , si s tabiliva « si aliqua
persona d e di eta Soeiet ate [eriret vel in remorem intraret pro [aciendo
bonum et meliorem diete Soeietat is et die te Consorcie quod teneantur et
sint obligati lini ab alt ero et alteri alt ero» (46). La lettur a delle ricordate
sentenze de ll 'Ufficio di Mercanzia, che si susseguono per tu tto il secolo XV
ed oltre, di rette a dir imere le vertenze tra la Compagnia della Caravana
e, successivamente, qu elle dei « laboratores Bram bille », de i «camalli
gualdontm », de i « camalli rippe grassie » e dei « camalli olei », po trebbe
inge nerare l' opinione che i caravana foss ero i prediletti della Signoria
perché sembrano uscirne sempre vit toriosi. O ra sono i «eamalli gual­
dorum » che devono adatt ar i a non lavorare in dogana (47 ), ora quelli
« olei » che sono costretti a trasportare soltanto i carichi provenienti dalle
due Riviere (48) , ora, ancora, quelli « grassie » che non devono occuparsi
del trasporto de l sego o de l cav iale (49 ); non si di mentichi, tuttavia , che i
manoscritti che ci hanno tram and ato le rico rdate di sposizioni vennero

Iohann es et G abriel de Vigenco, Pedrotus et Dominic us et Tani et Tochesch us omn es de
Lachu Maiori, Fererinu s et Lauren tius , eius frater, Fach inu s et Simon , frater eius , Raimun­
du s et Ma ynetus e t Cantonus Zunoll us et Magatinus fratres et G uar ischus , omnes de Zo nio,
Bovach in us et Nonus et Be rto letus omnes de Pos ..., Anto nius dictus Gosius de Brembilla ,
Pedronus et Bonetus fratre s et Masera , omnes de Sancro Piligrino . Q ui omnes pr enorni nari
fueru nt ad predicta pacta et cap itula et sic fuerunt omnes tacit i et conte nt i se deb ere tenere
et sempe r toto ternpore vite sue servi re supr ascrip ta pac ta er capitu la u t supra scripta ... » ;
cfr . CaSTAMAGNA, cit., p . 16.

(44) Si veda il citato statu to in da ta 11 giugno 1340 ; cfr. COSTAMAGNA , cit ., p . 9.
(45) CaST AMAGNA, cit ., p . 20 e segg.
(46) COSTAMAGNA, cit ., p. 15 .
(47) COSTAMAGNA, cit ., p . 40 e segg., 59 e segg., 77 e segg., 86 e segg.
(48) COSTAMAGNA, cir., p. 53 e segg.
(49 ) COSTAMAGNA, cit ., p . 96 e segg .
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compilat i a cura della Confraria e, pe rtanto , risul tano umanal.nente pi~
inclini a tramandare i d irit ti ed i pr ivilegi ottenuti che no n gl' insuccessi,
e che, in realtà, si assis te ad una progressiva delimitazione di compe­
tenze per cui ai caravana è riservato il trasporto delle merci che transi­
tano per la dogana . .

Sono indubbiamente quelle di maggior pregio ed è naturale che l

« camalli » cui ne è riservato il maneggio assumano una posi zione di
particolare prestigio; ma intanto , però , i gruppi dom.inant i hanno. rag­
giunto l'obbiettivo d'impedire ogni concentramento, riuscendo, anzr, ad
alimen tare le invidie ed i rancori tra le varie comp agnie .

Non ci si lasci ingannare dalla giustificazione , spes o addott a , per cui
ai caravana vengono riconosciuti determina ti privil egi « propt er bene­
merita eorum que [atiunt et [ecerunt in tenendo lumen in bancis et in
du gana ante tnaiestatem felicissime et sanctissime lvIatris Marie .V irginis"
in quibus loci s pers euerauerunt dict um lum en tenere et .. . etta m qllw
babent dieti laboratores Carauane continuo in hosp itali Sanci i Franc isci
de [anua leetos oeto paratos pro miserabilibu s et in firmis » . Il tenere
lumen « pro priis expensis » do veva semb rare benemeren za di non lieve
momento ai non certo prodi ghi « mercatores », ma pare molto più con­
vincente un'altra rag ione, talora sottint esa ta l 'altra esp ressa, per cui si
reputava opportuno accondiscendere alle loro richies te « babitaque st./per
inde piena injormatione a qttant pluri bus m ercatoribus [anue de fideli tate
dic torum camalorum Carauane » (51). _

I ndubbi amente le tradizioni di onestà e di serietà dell 'Associazione
devono aver influi to mo lte volte sulle decisioni dell'Ufficio di Mercanzia
che, qua le rappre entante dei gru pp i mercantili al potere , aveva, ol~re

tutto, interesse, ottenuto il principale in tento d ' impedire un fronte Ul11 CO

dei lavoratori del po rto, a far si che la compagnia più importante si
sen tisse in un cer to senso prote tt a e per questo fa tto st esso tendesse a
semp re maggiormente distaccarsi dalle altre. Un singolare episodio sem­
bra conferm are come i mercant i non esitino ad appoggiare le tes i soste nute
dai caravana anche nei confronti del D uca di Milano, signore della cit tà
nel 1489 . Con uno spregiudicato espediente, sfruttato in tutti i tempi ,
alcuni soci della Compagnia, già esp ulsi perch é «disculi », insolventi
e respo nsa bili di imb rogli nei confronti di clienti, si appellano al Duca
sos ten en do di aver perduto il lavoro perché suo i sostenitori (52). Il chia­
rimento avviene proprio per parte dei « mercatores » che intervengono

(50 ) COSTAMAGNA , cit ., p . 2 1.

(51) COSTAMAGNA , cit. , p . 22.
(52) La questi on e merita un più ampio cenno. AICll~i soci sono es pulsi dalla Compagnia perché,

ottenute a cred ito da alcuni mercant i delle merci, « ad partes quas voluerunt se t ~anstulerunt
et p rocessus ipsarum in proprios usus conve rte ru nt fracta et r~pta .fide mercat~:ma. » (COSTA­
MAGNA, cit., p. 83) . Tra le parti interviene una sente nza dell UffiC IO Mercan zia, In data 19
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~irettamente ~resso . il Duc~ : ~ tra ! so t:os.critti della relat iva su pplica
e dato leggere I norm delle p lU illu stri famig lie , qu ali i G ri mald i i Giusti ­
nian i, i de Marini , i de Franchi i Centurione, gli Sp inola, ecc. ecc.

E così che , a poco a poco, durante il secolo XV si vanno delineando
le zone del port o in cu i le varie compagnie di scaricatori affermano la
propria influenza .

Nell? s te~so to rn o di tempo, p erò , il confl it to latent e tr a la borghesia
merc antile e I « laboratores » , tenuti art ificiosa mente uniti dalla necessità
c:l i combattere il comune avversar io costi tu it o dai ce ti nob iliar i doveva
tal' i sempre pi ù aperto e vivace. Alla fine del secolo la dom inaz ione
fra ncese, appoggiandosi alla nob iltà , contribuiva ad esacerbare maggior -
mente gli animi . c ~

È di questi anni il pullulare di quelle conventicole , che ben merit ereb­
bero u? at te?to studio e di cu i abbiamo un esem pio nella « com pagnia
dell 'aguo » ncordata .dal Pand~an i (5 3) , i cui com ponenti era no usi por­
tare un ~ugna le co~ l~lpr~sso d motto « castiga villani » , mentre , all 'op­
posta t azlOne , le ar u SI stringevano nell a « Comp agnia de Jesus » che, nel
gennaio del 15 07, doveva avere non piccola parte nelle tra ttative tra il
Co mune e Luigi XII e, pochi mesi dopo , nell'acclamazione a doge di
Paolo da 1 ovi.

Ma il governo del tin to re di seta era di breve durat a. Con il ritorno
de lla dominazione fran cese e con la uccess iva riforma lezi sla tiv a del
1528, che ass~curava ai nob ili la som ma della cosa pubbli ca, si com ­
prende c~me SI tende sse ad un sempre maggiore con trollo dei gruppi di
l~v.orato.n d~l porto che, qu es ta volta, trovano avversa ri sia gli ar istocra­
nei che I cen mercan tili.

Le leggi del 1528 riconoscevano , è ve ro, la libertà delle arti , ma sta tu i­
vano pure che tu tt e le altre « societates » do ve sero essere sciolt e (v . note
31 ~ 32 ). Anche se il capitolo legisla tivo non ch iar isce le razion i del prov­
vedimento, non è difficile in travvederne lo scopo dettat o dalla necessità

dicembre 14. 5. ch~ con:ali~a la decisione dell a. Compagnia a condizione che la stessa prov­
ve~a a soddisfare 1 c.redlton . I SOCI ~ccetta no d i buon grado la deci ione , del resto con son a
~glt statut i, al fine di sa.1 va.gua rdare. II buon .nome ed il pre st igio dell'associazione, anche se ,
In un seiondo tempo, nchledon? di poter rip etere dagli insolventi quanto sborsato in loro
I~og? Nel fratt emp o Ge noya SI s~ttometteva ai Duchi d i Milano . Agli espulsi, desiderosi
di rJ(;nt rare n~ lla C<;m1p~g~19 . la clr~osta~za sembra un'occasione eccezionalmente propizia
per .g l uocar~ di. astu~la : SI nvo.lgono, infani, al D uo affermando di esser e stat i esp ulsi perché
suo! sostennon e rich iedo no . II SU? Intervento. Una letter a. d i tono piuttos to risentito del
Duca . al G overna tore ed agl i Anziani del h città, impone immedia tamente il riesarne della
qu~stIone (cfr. .COS:AMA~:-IA , Clt., p. 2). È facile immaginare l' imbarazzo della Signoria, ma
~ rlsol\'~re la slt u.azlOne .Inten·engono con una « su pplica » al signo re di Milan o num erosi ed
Influe~tI rner can n che , nfac~ndo tu tt a la stor ia della vertenza , chiariscono i veri motivi della
e.spulslone ( COSTAMAG~A , crt., P . 82) . La Signor ia può così riconfermar e la primitiva deci­
sione (COSTAMAGNA, cit., p. 84).

(53) E.. PAND IA~I: pn0/11I0 di storia Genovese (giugno 1506-1507) . in Atti Soc. Ligu re St . Pa­
tria, vol . XXXVII , p.

- 140 -

di porre un fren o alla turbolenza de i facinorosi che trovavano troppo
facile scher mo nei pii int en ti cu i tutte le ricorda te « societates » sembra­
vano ispirarsi. È facile , altresì , immaginare quali difficolt à d 'in terpreta­
zione incontrasse un a siflatta di sposizione , né ci si deve stupire se la stessa
non ebbe pron ta applicazione , ché l'inossel:vanza si d irebbe qu asi regola
in quel turbolento periodo. Basti ricordare , al proposito , che le draco­
niane leggi suntuarie del 1528 furono rinnovate di anno in anno e proro­
gate dal 15 28 al 1540 (54) . Fu necessario , pertanto un altro decreto ,
emanato il 27 genna io 1541 , per chiarire : « non licere posse nec debere
per quemuis et qu osvis et sub quibusuis titulis, nonzinibus, societates
aliquas quae babeant alique tn ordinem Prioratus .: costituere [acereque
nec nO/1 costitutas et seu [actas, si quae essent , abollentes et annullantes
ex mmc eas si quae esseni » (55 ).

La stessa disposizione veniva , poi , con fermat a dalle leggi del 157 6,
che , questa volt a ben chiaramente, st atuivano : « ad maiorem vero secu­
ritatem sancintus per Serenissimam Dominationem providendum esse ut
conuenticulae, quae sub imagine boni, aut priuatae liylaritatis iniquis
consiliis ac perfidis tractatibus uiam aperuerint, omnino tollantur (56).

Chiariti in questo modo i termini della questione , è na turale che le
associazioni dei lavor atori del po rto , pe r sopravvivere, si adat tassero alla
tr asformazione in « artes », favori te del resto dal p rogressivo snatu rarsi
d i quest e .

Benché non si conoscano i relativ i sta tuti , tuttavia , indirettamente,
sappiamo che la stessa sorte toccò alla com pagnia dei « camalli olei » (57 ).

I n vigore di un decr eto da tato 3 giugno 157 5 , anteriore pe rtan to al
Convegno di Casale , venivano presentati ai Padr i dei Comuni « tutti e
qualsivoglino ordini tanto antich i concessi alla medesima Com pagn ia della
Caravana qu anto moderni for mati per li medesimi camalli », ed il 30 giu­
gno dell'anno seguente poteva essere emanato, a cura dell a predetta
Magistratura, il nuovo sta tuto (58) .

Perduta ogn i influenza po li tica, la Compag nia con tinuò tut tavia a pro­
sperare come organismo di caratt ere economico ne i secol i in cui la Super­
ba mantenere la propria indipendenza , per riacquist are nuo vamente pes o
ed anche, in un certo senso, un a posizione di privilegio agli albori dell 'u­
nità nazion ale qu ando si profilò la necessità dell 'abolizione delle corpor a­
zioni di arti e mestieri.

Gio rg io Cos ta m ag na

(54) A.S .G., Libri Legum, cit., c. 177 e segg.
(55) A.S.G ., Libri Legum, cit., c. 170.
(56) Cfr. Leggi Nuove della Repubblica di Geno va, G enova 1584, p . 129.

(57) PASTINE, cit., p . 331.
(58) COSTAMAGNA, cit ., p. 105 .
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1-2. - Pia n ta de l Ca s te llo d i Va res e a pia no terra.
... ---

In fase : M u r o med ioevale (n. 1) co n- più~~Ii;i -di~~
to ie. de fin ito da spigo li di gro ss i co nci (figg . 20, 21,
23, 25).

2" fas e: Muro « a filarello » (n. 3 l. con feritoie ba sse ,
inter rott o a levan te ( tìgg. 25-27)

3" fase: Tor re de l Piccini no (1430-35 ci rca ) e m uro a « L »
inversa che ch iucle a levante il « q ua dr ila teru " (fig. 15).

4" fa se: Torrione di Manfredo Landi ( 1475 circa)

Sa fase : Fascia bastionala sece n tesca della Torre dci
Picci nino .
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IXCOSTHI .. .

IL CASTELLO DI VARES E
E IL SUO RESTAURO

Il castello di Varese Ligure ha una sto ria antica ed una sto ria moderna. Della
prima continueranno ad occuparsi gli studiosi che amano riferire le loro indagini alle
uetust e piet re del misterioso monumento . Dalla seconda potrebbe ispirarsi 1/110 scrit­
tore facond o, per 1111 racconto ricco di colpi di scena e di situazioni impreviste, con
epilogo a lieto fine, quale oggi noi abbiamo il piacere di evocare.

La storia moderna del castello è incominciata da quando l'immobile è di ventato
di proprietà privata. Da quel momento venne esonerato dall'ingra ta fun zione di
carcere, ma subentrò lo stato di abbandono e di decadenza per mancanza di manu­
tenz ione. Ha avuto così inizio quel trist e periodo che segna la fatale rovina di parec­
chi monumenti di proprietà privata.

Im provvisam ente per il nostro castello la sorte ha inv ert ito il fatale decorso, con
l'acquisto del Cav. del Lavoro Giacom o Rosigno tt i; perché il nuovo prop rietario
non si è proposto di trame benefici diret ti o di adibirlo ad uso personale, ma di valo­
rizzare le caratte ristiche funzioni originarie e le prerogat ive archite ttoniche, per
fame oggetto di visita e di stu dio e sede di associazioni di interesse pubblico. Ciò in
omaggio ad un sentimento di devozione e di riconoscenza al paese degli avi della sila
gentile Signora, come attesta la lapide murata sul torrione il g jortt o dell 'inau gura­
zione del restaur o " . In virtù di questo dono la Signora Deluccbi e il suo Consorte,
debbono essere considerat i mecenati del Comune di V arese e del patri monio art istico
regionale.

Il don o è stato scelto con particolare sensibilità ed intelli genza, perché il castello
non è soltan to il sim bolo di V arese e la giustificazione della sua esist enza ma,
inserito com'è nel cuore dell'abitat o, cioè nel punto ove si concentr a la vita, si
impone all'att enzione degli ospiti e qualifica in modo inconfondibile l'ambiente.

I coniugi Rossignotti devono aver fatto queste osserva zioni, quando reagirono
alla triste visione del monumento abbandonato, traendone im pulso all'idea rinno­
vatrice. l o conservo ancora vivo nell 'animo il senso di avvilimento e di vergogna che
assaliva noi dei « Monumenti » , quando dovevamo accoglie re le rinnova te richieste
di demolizioni di strutture secondarie, per assicurare la pubblica incolumit à. L 'inop i­
nata rinascita ci ha to lto ogni preoccupazione per il m onumento e cost itu isce motivo
di fiducia e di incoraggiamen to nel nostro lavoro , poiché dimostra ancora una volta
che sopravvive la comprensione e la sensibilità per i valori dello spirito e della CII I­
tura. Anche a costo di spiacere ai benemeriti Signori, esaltando il loro gesto già di
per sé significati vo, è pur dove roso da parte mia rendere di pubblica ragione non
soltanto il valore simbolico del dono, ma anche il modo come venne soste nuto il
restauro. Devo cioè ricordare che durante i lavo ri non furono posti lim iti di tempo
e di spesa e ciò non soltanto per le opere conservative e di rinnovament o strutturale,
ma anche per i lavori in apparenza supe rflui pertinenti allo stu dio del monumento in
rapporto alle fasi costruttive . Tra tutte le soluzioni d'ins ieme e di dett aglio pro poste,
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I - V arese e il C astell o tra Medioevo e R inascimen to **

OMMAR IO: l , Le fonti - 2, Dalla Valle al Borgo - 3, I l Bo rgo Rotondo e il Palazzo
de i Fiesch i - 4 , Conquista del P iccinino e costruzione de lla Torre ­
5 , Usurpazione di Manfredo Land i e costruzion e del Torrione - 6 , Va- •
rese nel Gen ovesato e la Ci ttadella sede del Giusdicente e delle prig ioni.

l - Il restauro del Castello di Varese, la cosiddetta « Cittadella », ha riproposto
d i necessità il problema della storia del vecchio bo rgo . La trad izione vulgata che
attribuiva la fondazione del Castello e la costruzione quanto meno della torre alta a
Niccolò Piccinino veniva sconvolta e contraddett a dalla scoperta di strutture ant e­
riori incorporate nell 'edificio quattrocentesco, e si aveva così l 'impressione, che non
mancavamo di esprimere pu bblicament e al primo nostro incontro col restauro , che
non tant o la storia , di cui noi siamo in qualche mod o i portatori , possa contrib uire
alla ricomposizio ne crit ica del Castello, ma l'analisi archeologica d i esso cos tituisca
un cont ribu to effett ivo e nuovo alla stes ura d i una storia varesina che a tutt'oggi
appare frammentaria ed ince rta .

venne sempre scelta la migliore, senza limitazioni nell'attuazione del programma.
Questa ragione spiega il carattere de! restauro, condotto con criteri di att enta e
rigorosa conser vazione dei valori originali, assieme alla preoccupazione di assicurare
una efficiente resistenza all'azione corrosiva del tempo.

Poiché la Soprintendenza ai Monumenti della Liguria ba avuto il privilegio di
essere stata scelta nella diretta ed esclusiva direzione dei lavori, non tanto come
Istituto preposto alla tutela, ma come organo specializzato nella progettazione e nella
realizzazione dei restauri; sento ancora il dovere di ringraziare i proprietari per la
fiducia riposta nella nostra " burocrazia " .

Il Castello di Varese ha scritto l'ultima pagina della sua storia con un avveni­
mento del tutt o pacifico, del tutto simbolico, del tutto spirituale. La compatta e
chiusa mole dell 'opera militare, che ricorda passati fatti d'arm e e cont rasti sanguinosi
tra It aliani, in un '[talia troppo divisa e tropo agitata, ora sembra essersi fatta più
umana. quasi a presagire tempi nuovi per un mondo più pacifico e meno travagliato.

Edoardo Mazzino
Sop r i n tend en te ai Monumenti

P er G en ova e Milano rinunciam o ad una el encazione pleonasrica. Per il P iccini no , la b io­
grafi a di G . B. POGGIO (co nsultato per no i d al Sig . Tomaini d i Arezzo); per i Fie sch i, oltre
il F EDERtCI, le pre ziose note del PANDIANI all'edizione del Senarega, E V. sopra tt u t to per la
bibliografia il Breviario d el VI TALE. Per la ve ri tà ab bia mo potu to fare indagi ni solo parziali
ed affrettate, generalme n te con frutti molt o inad egu at i al nostro desider io.

Co me è no to , la co pi a originale è pr esso la C iv. Bibl iot eca della Spezia . Per un pi ù circo­
sta nz ia to giud izio cf r. E . CERULLI, In « G iorn. SI. della Lu nigiana », N. S. , 1950 , pago 52 sg ..
e L. C IMASCIIl, Usi e costumi dell'alta Magra (Boli . Lig., I X-1957, 97 sgg .), che an ticipando
per noi la pu bbl icazione di alcun e pagine folc lor istiche, con am pia in trod uzione e pu nt ua le
co mmento , fa ind irett amen te un esame critico del met od o e dei lim iti dell a sto riogra fia
del Ce sena .

Cfr. U. FOH "'IENTlNI, Il « Borgo rotoudo » di Varese L., BolI. Lig., III-195 1, pag o 13 sgg. ,
e an che in Guida storica etnografica artist ica della V al di V ara, La Spezia, EPT, 196 5' ,
pago 115 sgg. , e anche 102 sgg ., nonch é « Ligures celeberrimi» nella Riviera di Levant e e nel
Sila retroterra. Riv . SI. L ig., 1949 , pago 209 sgg .

E . NA5ALLI ROCCA, Note sulla storia di Varese L., in « Miscella nea Form ent in i » , 1963 ,
pago 200 sgg ., e Gli Stat uti di Varese L., in « S tud i Storici in o nore d i Manfr edo Giu liani »,
P ar ma, 196 5, pag o 189 sgg . Inolt re Borgotaro e i Fiescbi, Arch. Sto r. P rovo Parrn., 1962 ,
pag o 63 sgg.; - Gli Statuti di Godano, ivi, pago 161 sgg ., ed altri studi su ce n tri piace ntini
in rela zione anche con Varese, come Compiano, Borgot aro, Bardi, iv i, 1939 , 19 56 , 196 1.

(3 )

(2)

Per vero una più diligente ricerca delle fonti ed u na lettura più at tent a de i tes ti
e dei documenti già acquisiti so rto la sugges tione degl i in te rrogativi pos ti dai nuovi
ri trovamenti , ci consen te oggi d i proporre una soluzi on e de l probl ema che riteniamo
nella sostanza valido anche se rim angono ango li d 'om br a: i dati sto r ici ed arch eolo ­
gici essenziali sembrano coordinars i in un sis tema coerente.

Non è questa certo la sede per una ricos truzione storica generale, che sarebbe
laboriosissirna: ci limiteremo a richia mare i fa t ti ind ispensabili, soprattutto d 'ordine
feudale, « urbanistico » e militare, del territorio e del borgo, nel quale si inserisce
e si sviluppa via via la « Cittadella » . D'a ltra parte una sto ria di Varese manca. Se
prescindiamo dai repertori e dai di zionari, come il Casal is, che si limi ta all' info rma­
zione gen erica e di seconda mano, e dalle storie generali d i G enova , d i Milano . del
P iccin ino , dei Viscont i, dei Fieschi (l ), che qui so no protagonist i, le quali, quand o
toccano dei fcud i e dei cent ri de lla montagna appenninica si smarriscono in notizie
approssimative, spes so tacen do delle località partico lari, che a noi fanno gola; non ci
rimangono che tre no mi: Ant onio Cesen a, il prezioso cro nista del Cinquecento, la
cu i opera abbiamo po tu to consultare con tutto agio nella trascrizione che ne ha fat to
il Cirnaschi per una ed izione integra le che vivamente auspi chia mo (2); Ub aldo For­
mentini, in vari scrit ti sul territorio ligure montano ed in particola re nello studio sul
« Borgo Roton do » pubblicato in qu esto Bollettino , che parte dal Cese na in terpre­
tato , sulla sco rt a del Sassi, con acuto sens o giurid ico e storico (3); ed Emi lio Jasalli
Rocca , s torico piacent ino di an tica famigl ia vareso tta , che in vari lavori sulle com u­
nità della nost ra mont agna e in specie su Varese e i suoi Statut i raccogl ie in sin tesi
mo lto pe rspicue e bene informate quanto di sicuro è st ato scrit to sul bo rgo , addi ­
tan do agli studiosi le fonti non ancora esplorate che consent iranno doma ni di scrivere
la sto ria definit iva ( -t). Ma sarà sop rattut to la sto ria di Va res e « modern a ». dell'età
« genovese » segu ita alla rovina dei Fie chi per la famosa congiura ; perchè a questa
età , ed alle rivendicazioni dei beni da parte de i Fieschi , o alle d iu tu rne con tese di
confi ne co i Landi d i \ al d i Ta ro per il sal iente di Codorzo , che no n toccano più il
nostro te ma , si riferiscono in gran parte i d ocumenti dell'Arch ivio di Stato di Genova

(4)

(I )

La lap id e dice : A . D . 196 1 / La signo ra Rosa Lina Delucch i / d i av i varesin i / col m ar ito
Cavalier de l Lavoro / Giacomo Rossignotti / provvidero / all'acqu isto e al to tale restauro /
d i qu esto sto rico cast ello / d est inand olo ad usi d i civico decoro / - / La Soprintenden za ai
Monument i / dell a Ligu ria d iresse i lavori. - V . pag o 183 una breve cronaca dell a cer imonia
ina ugu ra le.
Q uesto art icolo è fru tto d ella stre tt a coll ab orazion e d el Ma zzino e del De Negri . A rigore
spet ta ess enz ialmente al secondo la documentazio ne storica e la redazione d el testo; al M az­
zino la re alizzazion e de l restauro , ad ent ra mbi l' inter pr etazion e architettonica del monumento.
Ma la collaborazione è stata così int ensa, il colloquio così cordiale , che sarebbe impossib ile
oggi vo ler dist ingu ere merit i e respo nsabilità. - Al colloquio ha part ecipato spesso il
P ro f. Alessandro Co zzo, ch e portava il frutto di una assidua ed ap passionata presenza ai
lavori prorrattisi per quattro anni, e la testimonianza indi spensabile delle scope rt e e de lle
osservazioni es temporanee di cu i so no document o molte d elle fo to grafie e tutti i di segn i
ch e pu bblich iamo.

*

* *
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3. - Top ografi a so mma ria
de lla plcb an ia di Va rese e
de lla III Valle » , cun i pr inc i­
pali ca s te lli dei Ficsch i c
dc i Pinellì, dai più a n t ich i
c più alt i, in pro ss im ità
de l c r ina le a p pen n in ico (il
et Mo nte dei Greci ) dc i ti­
pu di Cri s t. Grass i , fig . 5)
ai più recen ti in pros si ­
m ità de lla Pieve a ce ntro
"alle c della via d i Cento
Croci ( Ricos truiio n e di T .
O. D.l.

relativi a Vares e (5 ), men tre l'A rchivio di qu el Comune, pressoché inesplorato , come
ci dice il Nasalli Rocca (6 ), si riferisce anch' esso ad et à tarda; le carte antic he (ce lo
racconta con rammarico il Cesena, 61 ) sono andate perdu te durante la peste del 1528.

Per i secoli anteriori occorre dunque rifa rsi ancora al preziosissimo Cesena , già
largamente utilizzato da molti. ma pur sempre cap ace di di rci tante cose quando si
sappia dist inguere le not izie indi scriminate dei temp i remoti e le leggende dai ricord i
personali o dalle evocazioni topografiche rigorose di chi vive quel piccolo mondo
tutto suo, le qua li per noi sono spesso illuminanti.

2 - Varese è innanzitut to un terr itorio. un c conc iliabolo » ligure montano, poi
una pieve, una « valle» (7 ). Gli abitati sono diffu si «a cost ellazione », come di
consue to, sui terrazzi periferici e le dorsali alte, su cui cor ro no le strade, fuori dei
solchi vallivi e lontano dalla corrosione delle acque. per raggiungere il « giogo », la
dis plu viaIe appen ninica. Là dove le dorsali digrada no, alla convergenza dei rivi, nel
piano verde, è il raduno naturale , forse il « forum » ant ico, certo più tardi la P ieve.

Il conciliabo lo-pieve della Vara è al centr o di import anti itinera ri che lo sfiorano
al margine senza penetrarlo e lo legano al P iacentino ed alla Marittima, al G enove­
sato : quelli del Bocca , che scende a Ch iavar i-Lavagna, e di Cento Croc i, che prima
di dirottare su Varese seguiva la costa tra Corvana e Stora e da Caranza piegava a

(5) Di alcu ni più antich i facciamo cenno in appresso . An che dei pi ù recen ti una lett ur a di li­
gent e potrà offrire spo radici elementi pe r la storia monumentale del Cas tello ; ma, almeno per
le esigenze del nostro odi erno lavoro, forse il gioco non vale la cande la.

(6) V . NASALLI ROCCA, No te... cit., pag o 218 no ta 2.
(7 ) I n meri to la document azion e è ormai superflua. Ricordi am o tu tta via de l FORMENTlNI (olt re

gli stud i cit. a nota 3 ), « T urris », Il com itato torresano e la contea di Lavagna dai Bisanti ni
ai Franchi, AS Parm., 1929 , in cui l'unità int erp agens e tra alta Var a e alto Taro è già chia ra­
me nte configurata. - V . anche F. SASSI, Il « Comitatulus » di Lavagna e l'organizzazione del
territorio fra il T irreno e la valle del Po. Mem . Acc. Capellini, 1932, pJg. 3 sgg. Sul con ­
ce tto d i « Valle» V. NAS ALLI ROCCA, Nole ..., cit. , pago 21[ e 225 , n. 20 .
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4. - Le strade da
Cen lo Cro ci a lla Ri­
vicra in un cc tipo »
dci 1714 di Ma t tco
Vi nzo ni (Cfr. T . O.
D E 1'IEGRI . Il Fetulo
.u S' il·ero . BolI.
Lig . XVI ll- 1961. pa­
ginc 37 sg. , 56 sg. ,
63 sg g. l . So no in­
~ i\"idllat e Ic d e per
...-aranza ,Bu to .G ru p­
po (Ses ta. Bruuna­
to , Sa r za na l. que l­
la della « Cos la De­
serta » , poi di M o n­
reta nano , per S. Pie­
tro Vara , c in fine
la « d evi azi o ne » da
iiI. Ta nano per Va­
rese.

levante su Tev iggio, Bu to, Cavalanova, Castello e Carro per dissolversi poi in molte ­
plici percorsi , verso Godàno e Brugnato, o verso il San l Iicolao e Sestr i Levante . In
questo qu adr o arcaico non c'è posto per il cent ro mercant ile ; esso sorgerà tardi, in
età « comunale » .

Che la vita si sia organizzata in un pri mo tempo sulle zone alte, solide e soleg­
giate, secondo una norma comune a tutta la nostra montagna (8 ), sembra confer­
marlo la cronaca stess a del Cesena (anche se per il buon 'Arcipre te, st renuo « parti­
giano» dei Fieschi, la presenza in Valle del suo « pr incipe » è perenne... ), quando ci
na rra di Cassego prima terra messa a colt ura nel paese selvaggio, e poi , come se
parlasse di primi occupant i in una regione inesplorata, ci rappresenta il successivo
contrapporsi di torr i e d i castelli in vetta , nel gioco assidu o dell e contese tra i due
rami dei Conti di Lavagna, Pin elli e Fieschi : la Torr icella e la « Torre dei P inelli »,

i caste lli di Panizza, di Cavizzano, di China la, di Corn aredo, e ancora il Castellazzo
di Mon tevecchia , e quello di Canaletto, orm ai in prossimità della Pieve: e così le
fazioni sono scese al fond ovalle.

Qui un manipolo di fliscani fa prigioniero il Pinello e lo consegna al Fiesco; il
quale con atto magnanimo lo libera, fa che il prop rio erede sposi l' un ica figlia di lui

(8 ) ~i sia con~entito rinvi.are il lettore ad alcu ne nostr e osservazioni , vecchie d i qua tt ro lustri,
nmaste pOI senza seguito ; T. O. D E N EG RI, Suppellettile funeraria in Carrega..., Riv. St. Lig ..
1946, pago 106. ed altrove.
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e con la mansuetudine realizza l'unificazione, invano perseguita con la forza, del suo
dominio tra Corvana e Codivara (Code /lò), fonda la chiesa della P ieve « in Campelli ,
come luogo comodo e aperto », ment re un tale, chiamato « Vero », apre un 'oster ia
nel bel mezzo dell'area in cui sorgerà un giorno Varese (CES . 26 ) (9).

È fuori di dubbio che questa storia offert aci dal candore del Cesena
come una cronaca di tempi passa ti, ma non troppo lontani, è ancora la versione in
chiave Iliscana di una vicenda che si perde nei silenzi del Medioevo, se non già di
tempi più remoti. La « Plebs Varie» è documentata nel Registrum Curiae della
diocesi genovese già intorno al Mille (10) , e non è d'altra par te pensabile che la piana
di centrovalle non abbia conosciuto già da antico la presenza, coi « canonici » (CES.),
di qualch e famiglia att rat ta dal piccolo commercio che nasce sempre là dove si raduna,
di tempo in tempo , la gente del piviere. Della leggend a a noi in teressa cogliere qui
l'inequi vocabil e significato storico: l'in izio contemp oraneo di un centro di vita reli­
giosa ai Carnpelli , e di un centro di commercio nell'« isola» tra Vara, Col'vana ed il
Fossato, e inso mma la presenza di un insediamento spontaneo, ma des tinato ad un
sicuro avvenire, in ques to luogo particolarmente felice prima che il Fiesco venga a
fondare il « borgo » con un atto di imperio . Se in que l primo abi tato il Conte non
innalza subi to una torre (nelle cronache non ce n'è memoria), è perché i Signori
hanno già ere tto due campanili alla Pieve, uno dei quali è una vera torre militare ( 11),
e posseggono il Castellazzo, già dei P inelli , che incombe immediatamente ; e ben tos to
a Monte Tanano, sulla « Costa Dese rta » o di S. Damiano , percorsa da un tratto della
strada di Cento Croci che per S. P iet ro va a Sest ri, fondano prima una torre, poi un
forte castello, dest inato a far parlare a lungo di sé (CES. 26).

Di queste vicende sulla base del Cesena cosÌ vago per i tempi anteriori al Quat­
troce nto , non ci è dato di costru ire una cronologia assolu ta ; ma a noi oggi bas ta la
cronologia relat iva, da cui risult i la successione degli event i « urbanistici» della
Valle, col graduale organizzarsi del sistema difensivo del centrovalle che prepara
l'inevi tabi le prossimo sorgere di un capoluogo civile (12) .

3 - Sorvoliamo oggi sul pur interessanti ssimo argoment o dell a fondazione flisca­
na del Borgo (sul quale peralt ro riman e ancora da dire qualcosa, rileggendo le pa­
gine del Cesena nel diretto confro nto delle « piet re », che il Forment ini ha pot uto
soltanto intravvedere), e ci limitiamo a rilevare gli elementi necessari alla ricostru­
zione della « Cittadella ».

(9) La localizzazione della Pieve a meno di 500 m. dal Cor vana (Ceive nella tavoletta dell' IG M),
è confermata luminosamente dalla prospett iva del Grassi che pubblichiamo a fig. 5. È da
augurarsi che un sopralluogo accurat o possa forn ire qualche dato archeologico di un 'opera
che le fonti denun ciano ricca di elemen ti interessanti.

(lO) Il pr imo doc. che cita la Plebs de V aria è del 1031 (Reg . Curie, ASLi II , II pago 292).
Si tratta dunque di pieve ant ica, chiaramente inseri ta in uno spazio di tipo pagense, che
rivela una « conti nuità » di orga nismi con cui sembra di poter risali re molt o lont ano.. La ci­
tazione , nel doc. suddetto, d i un «locus ubi dici tu r costa de castro» non ci dice nulla in
merito a un castello locale, perché si tratta della giurisdizione pleba na , non della sede .

(11) Vorremo ricordare in proposito il caso di un'altra insigne chiesa an tica isolata nella mont a­
gna (a rigore monast ica), S. Andrea di Borzone , che è ancor oggi protetta dalla mole d i un
campanile forte come una torre militare. Ma è de l pari a Montale di Levan to, e a Framura...

(12) Con chiara coscienza della funzione di « cent ro » dello « spazio » di Varese già il Cesena
definisce « il Castellazzo e la Pieve capo delli bu omini del Fiesco », e at tribuisce al Signor e
la volontà « d'edificare U/ I borgo quale fosse capo de tutt a la valle » (CES, 26 e 30).
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5-6. - Vare se , il Borgo « di dentro " co n le mu ra
tu r rit e ; il Castello col Tor rione . il « quadrilat ero »
di pari altezza, la Torre già bastionata e . sem­
bra , coronala d'alberi ; il borgo « di fuori li) o ltre
la « piazza dc i mercato lt con la Parrocch ia iso ­
la ta . il pon te sul Corvana , il bo rgo rampante di
« Gresin o »', la « Pieve di S . Gioani » ne l prato
de lla Vara ( Particolare di ampio di segno acq ua­
rella to - cm . 157 per 92 - che ra ppresen ta l'alt a
Va ra e l'alt o Taro . d i mano d i Cris toforo d e
Gra ss i, principi o dci '600. Cfr. M ,IREXGO 377. ­
ASG. Racc . Cari ., l'arese 2).
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se 1/011 quelle che [aceuano !e .case": pensarono di for tificarle COli buona et bonorata m uraglia;
ma, essendo pe!'solle pove~'lsslllle dI .denari e frus te dalle tante spese de/ li edific i, 1/011 sapeva
come poter resistere a CO~I gran [atica..: » (CES. 47 ). E non importa se al Cesena anche qu i,
come spesso , manca la gius ta prospetti va cronologica ed i tempi intermedi sono soppressi.

del Borgo rotondo e la sua recinzione anche col muro e col fosso , che garantisce tr a
l'alt ro I'i ncolumità e la salubrirà delle singole case, intercorr a un buon lasso di tempo,
che il cronista, come sempre in fatto di cronologia, non sen te e qu ind i non dice, non
precisa. Ma basta rilevare come ciascuna casa del cerchio abbia oggi un suo accesso
anche dalla circonvallazione, incompatib ile con lo schema originar io. Ta nt 'è vero che
alle case si accede sempre a mezzo di scale esterne , per cui si sale ad aperture alte
concepite dapprima solo come finestre o feritoie. Sistemazione di ripiego , essa implica
una nuova concezione della funziona lità delle case; e la riforma esige una matur azione
psicologica non immediata . Questo rilievo che ancora una volta f, cciamo qui sulle
pure « fon ti », sarà per noi ut ilissimo nell'a nalisi critica del monumento.

Senonché il Conte, mentre da un lato si preoccupa dello sviluppo del « borgo »
e della difesa dei sudditi , non può trascurare un altro aspe tto della « fabbrica », la
necessità di un controllo persona le su di essa, sul borgo e sul mercato . La zona è
ben guardata, come si è visto, dalla torre della Pieve, dal Castellazzo di Montevec­
chia e dalla rocca di Montetanano. Per questo egli nel borgo « civile » per sé co­
stru isce solo una « casa », e fuor i del borgo un « giardino » . Il qua le ult imo è ancor a
eviden te, « tra la terra e il molino » (CES. 34 ), nella prospettiva del tardo Seicento

/

,> ­ , .

. - Il • Bu r 20 Ro to ri­
do » di Va rese in una
pian ta or iginale dd
Vinzo ni dcl - 1739 (ASG.
Racc . Ca rt ., Varese l ­
,\I.\ RE'~o 3761. Noiarc :
le sc ale es terne de lle
case lungo l'am bulacro
dell e rnura : la c hiesa
dell e Ago stiniane co n la
pianta già dì secnata
nel tipo dci Dc -\ Iar­
uno (hg. 13) ; il tro nca­
ment o. i r razionale. de l­
l' elli ss i delle ca se su l
Ial o nord , dove si inse­
ri sce il Cast ellu. In
questo . disegnato nel
preciso perimetro at­
tuale co l bast ione bas­
so dell a To rre . sono
evidcn ti i du e ìnurcssl
da oves t nel « q~la ~I;-i ~
latc ru » c da es t d i rct ­
tum e ruc nel Torrio ne ,

7. - Il • Bo r no Ro­
tondo " ne l suo arn­
b ie rnc na tura le pr 1­

ma dci sorgere dd
be rz o es terno . Per
il suo asse passa la
da d i Cen to Cro ci .
• Td cerchio dell e
ca e. tra muli no (3)
c po rt a so pra na ( ~ l .

la re tta nuol a re • ca­
sa dci - Fieschi ( 5 )
ne lle due p robabili
rasi : to rre prim it i­
va su lla rn b ito del
gi ro de lle case. c la
s tessa protetta dal
• trinceramento li

su lla li nea de lle mu­
ra. Ol t re il Co rvana
la via a lla Pieve .
lungo la Va ra o
p iù prubabi lrncn tc
parte ndo da l po n le
d i Grcxi no lunao il
p iede dell a c oll ina .
( I - Pa r la sud: 2-6
- mura ).

(13) EDOARDO '\ IAZZINO, Portove nere genovese , in questo BolI. Lig.. XVI-1964, pago 83, sgg.
(14) enz i ent rare nel merito del « bando » e delle sue norme tecniche, molto particolareggiate,

sicché non possono essere fru tto di fant asia, ricord iamo che il Cesena, tra ialtro, a proposito
del cri ter io di edificazione delle case « a com pagnia » , con partecipazione cioè di capi tali d i
privat i e del Signore, d ichiara espres samente che « questo si può vedere per molti instromenti
da me letti» (32 ).

( 15) Che alla progettazione ste ssa delle mura si proceda quando la pur laboriosa costruzione
delle case del Borgo è terminata si ricava dal testo del Cesena in modo chiaro : i Signori,
osservato che « restava il borgo di Va rese sband ato conte qu ello cbe 110 11 hauea altre nutra

È ovvio che l'ini ziativa del Conte rendeva alla protezione del nuovo cent ro cont ro
i pericoli estern i; donde la creazione di una difesa periferica col sistema ingegnoso
e al tempo stesso elementare di cui abb iamo esempi insigni, e più antic hi, nella
regione stessa , a Groppo di Godàno , a Brugnato e, per la tecnica della palazzata, a
Porto venere: una cort ina continua di ca e senza aperture passant i, salvo alcuni cor­
ridoi str etti e facilmente o tru ibili (i « capito li » di Portovenere) (1 3). Le mura col
relat ivo fossato, econdo la precisa test imon ianza del Cesena, che in questo sett ore
è molto circostanziato , e quindi attendibi lissimo (14 ), sorgeranno qua ndo il Borgo
sarà or mai tu tt o costruito (15 ). Il che comport a quanto meno , che tra la cost ruzione
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che pubblichiamo (fig. 9 ) (1 6). La casa inv ece nel disegno , come gra In quello
anteriore del Grassi (fig. 5) e nella pianta vinzoniana del 173 9 (fig . 8), no n si
ind ividua più , perché ne l frattempo è sort a in qu ell 'area la C itt adella, che ha finito
col determinare l'interruzio ne della cerch ia d i case e delle mura stesse in tut to il set­
to re settentrional e , ove il castello è rimasto iso la to e aggressivo a « guardare» il
borgo , come una balestra puntata entro la breccia. Ma che le case pr ima, e poi le
mura , si ch iud essero anc he su questo la to è pacifico; ed è comunque conferma to dal
Cesena ancora pe r il tempo in cu i egl i scrive, t ra il 155 8 ed il 155 9 (1 7 ), mentre già
nel disegno del G rass i non sem br ano più legarsi al Cas tello. Ed è altr ett an to logico
e necessario che qui, in capo al « cardi ne » rettili neo che att raversa il « borgo d i
dentro » a porta in portam (sicché la « casa» lo domina di infil ata ) ed a fianco de lla
porta superiore, che si apre sul lato più pericoloso della « terra », verso la via di
Cento Croci più minacc iata , si innalzi l'ed ificio che sovrain tend e alla vita del borgo
e al suo mercato ; il quale si svolge appunto ancora entro la terra, « ... tra le case e il
palazzo del Signore, iII UIIO poco di piazza cbe ivi resta » (CE S. 49 ). Ed abbiamo la
fortuna di trovare piena conferma della nostra facil e illa zion e ancora nel Cesena, là
ove precisa che « la casa era apresso quello lago do ve al presente vedem o esser la
torre» (CES. 34 ), e poi ch e con la to rre fa cor po ancora « il picciol palazz o de
Signori Fiescbi » (CES. 61) .

A rigore il cronista parla solo di « casa» e di « picciol palazzo »; ma è ovvio che
l' ed ificio, costruito in posizione chiave, sia una casa forte , qu asi un a torre , pro tett a ,
almeno all 'esterno, da fosso; tant o più che essa , sor ta ad un tempo col borgo, si
inseri sce nel grande anello perimetrale come chiu sura del cerchio nel punto più
de licato e più vitale di esse , con la fun zione ap punto di tra sfo rmare in fortezza ,
all 'occasione, il pacifico circ ui to dei « me rcanti » . E ciò, come si è visto , ancor prima
che venisse cost ruita la porta soprana, che naturalmente fa corpo col sis tema pos te­
riore delle mura e dei fossi .

4 - Q u i termina il periodo arcaico ed anonimo della storia d i Vare se, vaga e
« fuori del tempo l>, e comincia final mente la storia documentata, sia del Borgo che
del Castello. Una prima notizia sicur a è mo lto p reziosa pe r no i come confe rm a
di quanto fin qui rilevato in base al solo Ces ena. Il Doge An toniotto Adorno nel
1386 acquista da Antonio Fie schi per G enova Varese , e nel 1399 un docu­
mento relat ivo ad una rinnovazio ne dei patt i fa espres so cen no d i un castellano e

(16) Il disegno a penna acquarellato, d i circa cm. 30 per 25, è firmato a destra in basso : G io
Batt a de Martini, ed in una didascalia a sinistra (che non riproduciamo ) registra le proprietà
dei terreni lungo gli argini di Corv ana e di Vara , ovvia mente per lavori di arginatu ra. Esso è
inserito senza alcuna illustrazione nel Ms. 593 dell 'ASG, che contiene un ampio registro di
docc. cinquec enteschi relativi ai confini della Repub blica coi Landi di Compiano nel settore
di Cadorzo. Peralt ro la sua datazion e alla seconda met à del '600 è definita dalla presenza
della pianta della chiesa delle Agostiniane, inserita entro il disegno pro spettico : si direbbe
che la ch iesa, il cui progetto appare noto al diseg natore , sia in cost ruzione. Ora il REMONDI NI
(Parrocchie ..., pagg. 137-139 ) pone la fondaz ione de l convento t ra il 1648 e il 1655, e
l'erezione della chiesa una ven t ina d 'ann i più tardi.

(17 ) La data si desume da dichiarazioni sporadiche dello stesso A., che evidentemente ha scr itto
a pu ntate (i cap itoli nu mera ti 1/106) in un lasso di tempo che tocca le due annat e. Semb ra
che il Cesena non abbia fat to alcuna revisione del testo .
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9. - Pro sp et tiva di Va rese del ta rdo '600 di G. B. De Ma rtin i (v, not a 16). Di fronte a ll'i nge nuo d isegno ,
de lle ca se cc a 2Tt:!!2.C » d ì Grexino , del bo rgo nuovo e dello st es so bo rgo ro tondo fa spicco la precisione
de l disegno de] C:,-ste llo (v, fig. 42). In te re ssa n te il gio co dell e ac que , co me il r io Sozen elo , che tende
ad invad e re lo spazio oc cupa l o dal borgo .

di un cas te llo , che non pu ò essere ancora l'attuale ( 18 ), né d'altr a par te la « to rre »
de lla P ieve o Mo n teta na no, che anche pe r i Genovesi è alt ra cosa . Resta pe rtant o
confermato che in Varese la Torre del Piccinin o è preced u ta da un castello più antico .

Ma ritorn iamo al Cesena, il qu ale ci offre bensì un a ver sione de i fatti sempli­
cistica e che in sede cri tica dovremo corregge re ed integrare , ma molt o efficace ai

(18) Il doc. di ASG , Busta Paesi, V arese, è stato messo in giusta evidenza dal NASALLI
ROCCA, Note, cit ., pago 204 e 219, nota 7. - Del res to nella vendita di cas telli e luoghi
« V arisiae V allis » del 1386 da parte di alcuni consorti Fieschi all'Adorno (formalmente
« [anuensi Communi »}, con Mo nteta nano, M. Panizzaro (Codev ò), To rri cella e Caranza si
cita : « castrum , IOCll IJ1, [ortilicium et burgutn Varisii »: che è molto significativo (V . Liber
[uriunt , MH P, pag. 1055). Se il « nouum castrum V arisii » che lo stesso L. ]. ricorda all 'anno
1295 (pag. 327 ) no n è un qu alche altro castello del « Dominatus », abb iamo la conferma che
il borgo col castello tliscano è be n più ant ico di qu an to abb ia afferma to la recent e erudizione
(FORMENTINI cit. , pago 14, e ivi F. S[assi], pago 16).
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5 - Anch e il ritorno dei Fieschi è incerto ed oscuro . G ian Luigi « il Vecchio »,

nato pos tu mo verso il l-l-l l , t rove rà il feu do usu rpa to dall ' illegit tima An tonia Maria
d i Antonio Fiesch i, andata sposa ad un Giacopone da F iesco , col quale si è chiusa
nella torre di Vare e e di lì domina col terrore e coi band i, finché il marito le è
ucci so in un 'imboscata tes agli dai « ba nd iti » e dai partigiani di G ian Lui gi , ed essa
sposa Ma nfredo Land i. Signore di Compiano , « smogliato » in quanto anch 'egli
ved ovo di Marghe rita Angu issola , e gli porta in dote il feudo non suo ; e con cos tu i
rinnova la sua do minazio ne in virt ù empre de lla to rre del P iccinino , divenut a in
Varese uno trumento di tirannia contro gli uomini del feudo e i bo rgh igiani (24).

rifugiat i a Lagorara e Castiglione, con una azione improvv isa. incendiano e s~ccheg­
giano quegli accantonamenti. ed il Piccinino. costretto anche dalla ferme~za del gen~­
ves i a rinunciare all 'i mpresa cont ro la cit tà. to rn a a Varese, dond e compie una fulmi­
ne a azione pun itiva a Castiglione , e prosegue po i per la Lun igiana , veri s i.m il~ent:
trascurando d 'o ra in po i l'alta Vara, ricuperata dopo qualche tempo d al Fieschi.
Stabilire una cronologia per queste particolari vicende è difficile: l'azion e dei terraz­
zani contro " Ii alloggiamen ti del P iccinino è organizza ta d 'in tesa col Doge T om aso
Fregoso , cheassunse il potere nell'aprile del 1436 ; e le operazion i dei Visc ont i cont ro
Genova si prot rassero ancora per alcun tempo. Ma tali precisazioni non hanno
gr ande rili evo per la genesi della Cittadella. Ricorderemo invece che al tempo del
P iccinino « si comillciò il mercato [or delle porte per li sosp ett i che baueuano che la
terra non le fosse robbata » (CES. 6 1); il che comporta il prosciugamento de llo spa­
zio ant istante alla porta soprana , prima acquitrinoso e soggetto alle ino nd azion i perio­
diche del Corvana , e comunque giace nte a livello più basso dell 'attuale (22 ). Sicché
possiamo attr ibuire ai « guastadori e minis tri da murare », chiamat i dal P iccin ino ,
anche l' opera di risanam ento di quest 'area , atto rno alla qua le da tempo si è svilup­
pato « senza garbo» il nu ovo « borgo di fuori » , mentre sul c1ossetto a levante ,
pro prio a segu ito della profanazione e rovina della P ieve vecchia per l'azione recen te
dei terr azzani, so rgerà presto la nuova parrocchia d i S. Giov anni Batt ista (il t ito lo

an tico ) e d i N. S. di Mantova (23) .

..

fini dell ' indagin e sulla genesi de lla « Cittadella» che ci in teressa ( 19 ). Nel corso
della guerra tra Aragonesi ed Angioini per la successione ne l Iapole tano dopo la
morte di G iovanna II (1 4.35 ), la flotta genovese con Biagio Asse re to , che comb atte
per Filipp o Ma ria Visconti D uca d i Milano, il 4 agosto vince a Pon za e fa prigionieri
Alfonso d 'A ragona e Giovanni di Navarra e li conseg na al D uca che li libera.
Genova , offesa per il « tra dimento », insorge e si riscatta dalla soggezione milanese
(27 Dic. ) (20) , e il Duca co manda a Nicco lò P iccinino di molestare nei loro feudi ,
per rappresaglia , i Fieschi, che ha nno favorito la rivolt a. Il P iccinino , che già pos-
iede Pont remoli e Borgo Taro , cende da Cento Croci ed occupa prima Monte ranano

indifeso e poi il bo rgo , fa ab battere il Cas tellazzo e tut te le to rr i fliscane dissemi nate
in Valle , ed inizia la co truzione della torr e che po rt a il suo no me per mezzo d i
maestranze chiam ate da Borgotaro e da lla Lun igiana, dove , secondo il Cesena (n . 57) ,
han no già costru ito la to rre di P iagnaro, nel castello d i Pon tremoli (2 1) .

Senonché il Piccinino, ancora « mentre che la torre si edificava » (CES. 58 ),
rice ve dal Duca ord ine di po rtarsi a Gen ova per con giungers i ad alt re fo rze visco n­
tee nell 'azione cont ro la città ribelle ; ma è costretto dalla natu ra impervia delle strade
a lasciare a Varese , accampati tra la Pieve e il borgo , i cav alli e le salmer ie . I fliscani

( 19 ) Il Cesen a, come un poeta epico, sintetizza le annose vicende della press ione del P iccinino
sul Gen ovesa to per commissione d i Filippo Maria in una narrazione lineare che sopprime
ogni contradd izione ed ogni intervallo di tem po; un a narrazione « simbolica », e per ciò
stesso vera: e a no i serve così.
In realtà le fonti più attendibili , a cominciare dal Gi ustiniani che si rifà allo Stella.
seguito oggi dallo Sforza. dal Giuliani, dal [asal li Rocca (per ricordare solo alcuni degl i
studiosi « locali » più att ent i agli aspetti « periferici » della sto ria) senza neanche più porsi
il problema , danno per certa l'occupazione di Vares e nell'Ottobre del I·BO . Essa viene così
a cadere tra il prim o ed il secondo tentativo contro Pon tremoli. che cede alle for ze del
P iccinino alla fine dell'anno o al principio del successivo (Cfr. 1\1. GtULtA~t, Pontremoli
e le signorie dei Fiescbi nell 'A ppe nnino ligure-parmense, in Arch . SI. Prov. Parm.. 1957,
pag o 101), ed è conferm ata al Visconti dalla seconda pace d i Ferrar i del 1433.
Resta così spiegato come G . B. POGGto, Vita di Niccolò Piccinino , Perugia, 1636'. pago 2 16.
e altri storici facciano convergere il Condottiero u Varese da i castelli fiiscani d i
Valle crivia, Carrega, Torriglia, Montoggio e Savignon e, conquistat i per pr imi. mentre il Ce­
sena (ma a rigore per la spediz ione contro Genova del (36 ) lo fa cendere da Parma via Borgo­
taro e Ce nto Croci; e. ancora, come il Poggio stesso po a d ire « prese per forza V arese » ,

mentre il Cesena fa occup are al P iccinino sia Montetanano sia il Borgo senza incontrare
resiste nza . La « contam inazione» di due vicende dis tinte è pa lese. Si sa che il Picci nino ha
be nsì cost ru ito il suo sta to-cuscinetto nei monti ligur i, ma , d istratto sempre dal compito di
condott iero al serv izio del Duca sui campi di battaglia ita liani , non lo governa personal­
mente, e non ci risiede, ma neanche lo riconqu isra , qu and o to rna nel paese per port arsi d i

una fro nte all'altra. secondo le contingenze.
Qu esta ricost ruzione, ancora sommaria e « simbolica ». ma un po' meno scorre tta nella
cro nologia di tutta la vicenda. ci consente anche d i eliminare un 'apor ia che sussisteva nel
Cese na: l 'im possib ilit à di collocare la costruzione della mole della tor re nel b reve temp o
della occupazione di Var ese per part e delle milizie del Piccinino durant e la « sped izione
punitiva » del '36 . Noi ne possiamo anticipare d i alcuni an ni la fonda zione ; non però già al
1430-31, se è vero quan to dice il Cesena , qui ben att endibi le per la specios it à dei dati , e
cioè che il Piccinino chiamò a costruire la Torre i « ministri da mu rare» che hanno già
eretto in Pont remoli la torre del Piagnaro,

(20) La dat a è oggi defin itivamente stabilita da GIOVANNA BALBI , Uomini d'arme e cnlt ura ilei
Quattroce nto genovese: Biagio Assereto . At ti Soc. Lig. S. P. , LXXVI-II , 1962 , pago 140 sgg.
e n. 34, in un lavoro molto accurato che chiar isce tante vicende part icolari di questo tor men­
ta to momento storico.

(2 1) Abbiamo cercato conferma a ques ta no tizia ne lle mol teplici opere su Pont remoli de llo
SFORZA, del GtULtA~I e di altr i, peraltro senza fort una. Co munque la nostra Torre ripe te
un tipo d iffuso in tu tt a la Liguria di Levante.
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122)

(23)

(24)

« Il sito di questo logo era solto questa forma: prima, dov e al presen te è la piazza, v'er~ III!
lago [augoso a modo di fosso. Il qu ale mai, o raro, si assiugaua... Il lago pOI era assai ptu
basso [di quanto ] si vede al presente, esselJ(~o stato alzato da nostri antichi COli terra e
rizzoli. Restavano poi certi pochi projon di fOSSI atorno alle m uraglie della terra » (CES. 49 ).
La cronaca prosegue con una minuziosa descr izione de! cor so delle acque ?el Corvana
per tutto lo spazio a monte del Borgo in un'e tà che rientra ancora nella «memoria d 'uomo »,

D i fronte all'ev idenza dei fatt i che il Cesena, scrivendo nel 1558. dice sulla chies~ nuov a,
che è or mai vecchia cii un secolo, sorprende come il Remonclini ne riporti la fond azione alla
met à del Seicento.

Per qu esta vicenda, che nel Cesena è un piccolo roman zo, raccont a.to in tono tra scandolez­
zato e scanzonato , cfr. il POGGI ALI , Memon e storiche di P/(/cellZa,. e~lz . 1 ~30 , vm, pago 13, tI
quale annota come la dom inazione del Land i abbi a avuto anche significativa sa n~ lone del Du ca
G ian Ga leazzo. con att o not arile 15 S ~t I. 1472. - Ed è notevole come anche 111 questa fase
« politica » della vita della nostra mont agna che viene ad inser irs,i n.el . gioco. delle potenz~ ,
l'ambient e impo nga le sue ete rne cond izioni. La tendenza espa nSlOmStlCa. mIl ~nese port.a Il
Duca, prima col Piccin ino e poi ~ol ~andi , a cos.titu ire ~ma avv~nt,!rosa Slgn<;lfla ter ri to riale,
autonoma ma fede le, perenne nunaccia e base SICUl"l di op~razlO~ t contro FI:e~ze, Ge nova .
Lucca che fanno nola a Milano su i due versanti di quello stesso giogo appenruruco che aveva
conos~iuto già in ~tà langobard'a il comitato Torres~n.o configurato da l For~entini . (in Turris ,
cit .), Questa vision e di cose è già chiara al Giustlmani , che scnve nel pr imo Cinquecento.
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\0. - 11 Cas tell o da leva nte pri ma dei resta uri . con la sua celeb re selva .

Ora « né il logo della Torre era capace a molte persone , non essend ovi altre stanze
per habitare che il picciol palazzo de Signori Fiescbi e la torrre fatta ... dal Picenino.
Per il che il Conte Manfredo si deliberò fortificarsi con nova habitatione, né molto
ste tt e che... cominciò il T orrione, nel quale anco si vede una pietra dirimpetto alla
porta della piazza, nella quale è scolpita l'arma landese et una Fiesca, benché la
landese sia scassa (25). N'bebbe tempo il sig. Landese di perjetionare dett o torrione,
perché, pervenuto alla sup rema volta , fu scacciato dall'buomini, con l'aiuto del
sig. Cio Luigi, vero e legittimo signore... » (CES. 6 1 in fine ).

Abbiamo riportato integro il passo perché ci rappresent a in un testo molto
perspicuo il tempo, le ragioni e le form e del sorgere del Torrione , che chiameremo
d 'ora in poi « Tor rione Landi »; il quale completa la « Cittadella » nelle sue forme
pressoché defini tive. Il Torrione nasce, con i suoi primi elementi volt ati e muniti
di feri toie , tra il 1472 ed il 1478-79, gli anni della presenza del Landi in Varese (26) ;
e noi riteniamo di poter argomentare negli ultimi anni, se quando i ter razzani e i
fuo rusci ti , dopo la morte del Duca G ian Galeazzo (14 76) , insorgono nel nome di
Gia n Luigi « il Torrione havea anco molti legni e ponti com e quello che nO/1 era
ancora murato se non sino alla suprema volta, anzi di cont inuo se le lavorava, il
che dava gran favore a combattenti» (CES. 63 in pr inc.).

(25) La pietra esiste ancora , inserita nella mura tura del Torrione poco sopra la lapide celeb rativa
del restauro: ma anche l'arma dei Fieschi è oggi « scassa ».

(26) A rigore la data del l -li9 sembra riferirsi alla perdita d i Montetanano. Da Varese il Landi
sarà uscito qualch e tempo prima, intorno al !-l i S. Ma v. in proposito N ASALLI R OCCA,
No te cir., pago 222 sg.
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Il. - 11 Cast ello a restau ro u lt imato, con la nuova lap ide celebrativa e . sopra. lo stemma ab raso dei
Fies chi e dei Land i.

Il Cesena ci racconta le fasi dell'insu rrezione in pagine brillantissime (27) che
meriterebbero una riproduzione integ rale, se non ce la viet assero ovvie ragioni di
moderazione e di spazio. D 'alt ra part e, giunti alla nascita del Tor ri?ne, che compl eta :
come s'è visto, la Cittadella, la nos tra ricerca storica tendente ad illus trare la gene~ l

del monumento ha esauri to il suo compito . Dal testo dal Cesen a (e dalle alt re fonti ,
ed ite ed inedite, degli Archivi) potre mo un giorno ricavare ancora inte ressant i
notizie per la storia « urbanistica » di Varese: lo sviluppo del borgo esterno, la
distruzione deliberata dallo stesso G ian Luigi, del fort e di Mon tetanano (1492 ),
dispendiosissimo in sé, e pericoloso, qualora cadesse ancora in mano alt rui , la costr~­
zione del ponte sulla Vara al G roppo di Malconsiglio (14 97) , e del~ ' altro ~u tt? In

pietra che ancor oggi si inarca maestos o sul letto del Corv~n~ , In sost~tuzlone

dell 'ant ico fragile di legno . E poi le alluvioni , le carestie , le pes ti , Il freddo, il caldo:
il prezzo delle derrate, le favole delle streghe e dei lupi, i miracoli della .N~adonn~ di
Mantova ... Del castello solo un cenno occasionale , che nel 1541 « rovino la prima
uuolta del torrione nostro di Varese, quale era piano in cima a modo di piazza,
ridotto poi dalli Signori Fiescbi in quel modo e forma che si vede esser al presente »

(27) Né meno vive sono le pagine che egli dedica alle oper azioni da leggenda di ben due
eserciti, uno regale e uno ducale, per la conquista di Montetanano (che spara sul borgo
innocenti art iglierie ), di cui sarà interessante trovare conferma .
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12..- Il Castello da mezzogior no prima de i restauri. Sull a parete della Tor re la vistosa traccia della
radice del te t to de l corpo quadri latero . abbattuto in e tà re ce nte . Nel lo sfondo la ch iesa de lle Ago . t iniane .

(CE . 104 ): preziosa notizia , che ci consente di datare agl i anni 1541 -47 la coper­
tura a pad iglione che caratterizza nei seco li il « Torrione Landi » e che l'a t tuale
re tauro ha felicemente rispettato ; e forse anche di riportare al pieno Ci nquecento
tu tt a la pa rt e alta di esso . che ha chiara funzione di abitazione civile , almeno per
qua nto concerne le deco razioni delle fines tre e lo st ile dell' insieme (fig . 43 ).

6 - Dopo la congiur a del 1547 ai Fiesch i succede Genov a nel dominio d i Va rese
e dei suoi uom in i, delle sue strad e e dei suo i confin i ( 28) , e il cast ello secondo alcune
fonti viene in parte smant ellato (29) . Vorremo attribuire a ques to d ifficile tra passo
il suo iso lament o dal sis tem a dell e mura elli t tiche e la d istruzio ne della po rt a soprana,
che , com e s'è visto, no n appare più nei d isegn i post erio ri che possed iamo ? Es so
comunque è efficiente qu an do, nel 1582 , di venta sede del « g iusd icen te », il P od està
inv iato da G enova per amministrare la giusti zia . Noi lo rite niamo sostanzialment e
immu tato da quello che si era venuto definendo dal Piccin ino al Landi ai Fi eschi :
un man iero che l'eleganza sobria d i elementi classici ha raggentili to senza togl iergl i
la forte suggestione delle ar mon iche masse , chiuse muraglie , vo lte po te n ti , cupe

(28) Il moderato dominio, forse solo un possesso parziale, del tempo di Anto niotto Adorn o si
era esaur ito nel giro di pochi lustri col ritorno dei Fieschi.

(29 ) Lo afferma senza addurre prove il FERRETTO, nell'arti colo di cui a n. 32. Noi riteniamo che
i genovesi si sian limit at i in un pr imo tempo a disarmare la Citt adella, per poi ridurla alla
funzione di palazzo-pr igion e, sede del G iusdicente .
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13. _ II Castello da me zzogi o rno dop u i res tauri . Nel la parete piana le du e Ie r ito ie rov csce supersti ti.

stanze d i pr igio ne . in cui le v it t rrne han no spesso inciso , attraverso i secoli , il loro
ama ro rico rdo (30 ); ma sop rattut to una mole ferrigna, del pari minacciosa sulle
du e fronti con trapposte , la quale si insi nua liberament e dalla vas ta piazza del sob­
borgo mod erno ent ro la breccia or mai definitivament e apert a nel bo rgo vecchio .

Certo la sto ria del Castello non si arresta qui ; ma d 'ora inna nzi sarà cronaca d i
una amministrazione magari oculata, pacifica , buona, ma gri gia, sen za bagliori , senza
gloria, a volte ama ra. Le fonti sono « relazioni » dei governatori ge novesi al Sena to
dell a Repu bbli ca: del 161 0 è una « Descrizione e visita della Torre di Varese e
delle prigioni cbe sono iII essa e del castello », redatta d al No ta re Ca nce ll ier e della
Corte Var esina e trasm essa al Sen ato . V 'è il « carcere civile» ed un a « prigionet ta
bassa ed angusta », un «carcere sotterraneo» umido, q uasi « un sepolcro» (3 1);
una scala d i pietra porta ad una terza prigione, e « sopra è un solaro di tavole vec­
cbissimo latta in quel t empo, com e si stima cbe [u latta la torre e in molt i luogbi

(30) Le pazienti incision i sulle paret i sono parecchie . V. la dida scalia a fig. 1-1 .

(31) Sarà il zrande vano sotterraneo del To rrione che i restaur ato ri, scesi att raverso un a boto la
chiusa da una grossa palla di pietr a, trov arono colmo di melma indu ri.ta fin quasi alla volta
fasciata di fini concrezioni calcaree , e che poi fu opportu namente chiuso ed abbandona to?
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q . - Una del le iscri­
zioni di carcerari sull e
p ietre nude del le ce lle.
Qu est a è nella cella a l
pr imo p ia no del Tor­
rione , c si rifer isce ad
un Filip po Ca ranza e
ad un Andrea Go tc lli
carcera ti il 1761 e il
1763. Una iscr izione
de lla stessa ce lla r isa le
pera ltro al 1557, men­
tre nell a To rre un graf­
fi to con un vis toso se­
uno di croce scende al
1816.

rott o e rapelato », e così via . Le prigion i « SO/1 0 tanto iII castell o come in essa torre » :

donde si ricava che in questo tempo il Torrione è considera to sen z'alt ro « ca te llo ».

Un analogo panorama de lle prigioni, ove i carcerat i « al certo ... morranno. essendo
costrett i a dormire sopra la nuda terra », si ha da una richies ta di rest aur i del 1689.
Ma dieci anni do po, nel 1699 , si ha addirittura « . . .la l'avilla totale del cast ello...
a causa di incendio del tetto medesimo ... », provoca to da poca diligenza e cura d i
un Podestà nuovo. Ed i Consiglieri dell a Co munità che ne riferiscono al Senato ci
danno un preventivo di restauro corredato del la no ta d i tu tte le op ere pa rt ico lari e
delle rel at ive spe se previste (3 2 ).

Non ci fermiamo sulle contese d i confine , che orma i non toccano piu , res pon sa­
bilmente , le genti della Vara e i loro Signo ri, ma l'i ntegri tà della Repub b lica , che è
cosa d iversa e lontana ; e soprattutto non hanno atti ne nza co l Castello . E così il
Caste llo è muto , e rid o tt o ad um ile abitazione borghese , in età contempo ranea ,
qua ndo pure Varese dà un co nt ributo d i uom ini ins igni nel d ir it to , nella d iplomazia ,
nell'audacia innovatrice a quello sp irito d i rigenerazione che sfocia nel Risorgimen to
naz ionale (3 3 ), prima di raccogliers i nella vita grama di un paese di montagna che
la nuova viabil ità o ttocentesca ha priva to dell 'ant ica funzione di mercato « interna­
zionale » (34 ), relegandolo ad una forma di economia qu asi primi tiva .

(32 ) Ricaviamo queste no tizie da un ar ticolo ano nimo , ma di ARTURO FERRETTO, L'incend io del
castello di V arese, in « Nuovo Cittad ino » , 30 Ag, 1934 .

(33 ) Cfr. per tutto ciò NASALLI ROCCA, Lunigianesi e ligur i orient ali nei Du cati di Parm a e
Piacenza, BolI. Lig. VI -1954 , pago 98 sgg. - Pe r Antonio Maghel la , complessa figura dell e
Repubbli che Ligur e e Part en opea, V. V . VITALE, Onoirio Scassi..., 1933 , e Breviario della
sto ria di Genova, I pago 510 e II 202 .

(34) In merito, un a sola testi moni anza sin tomatica: il GruSTINIAN I, Annali: « borgo di Varisio ...r

terra assai mercadantesca per il commercio dei mercanti Lombardi, i quali ven gono di là
da giogo , e portano grano e lino; poi se Ile ritornano con olio ed altri frutti cbe nascono
più a mezzogiorno » (I , 96).

- 160 -

T
Da ultimo la sto ria d i domani, del vecchio maniero oggi restitu ito, in virtù d i

un gesto di illu minato mecenatismo , al suo borgo, alla « comunità » tutta , concorde
nelle opere de lla cult ur a e della pace : ma qu est a non è ancor storia , è vita, che non

sta nelle nostre pover e ca rte .

II - Analisi-:- clelle strutture

l! nost ro schema storico costruito 111 base alle sole fonti scritte e coll 'ausilio
d i una certa esperienza delle « leggi» inderogabili, elemen ta ri , che governano il
gioco degli umani accadiment i, pur se molto lacu noso , già ci ha consent ito , se non
andiamo erra ti , di ricostru ire una sto ria del Cast ello ancora imperfe tta, ma ab bastanza
conseguente . L'esame del monumento , e sopr attu tto lo studio dei dati « archeo lo­
gici » emersi nel corso dei restauri , ce ne po tranno da re la conferma.

l! Castello ci appariva sino a ieri essenzialmente un complesso fasc inoso , con la
sua imponenza e la romantica decorazione d i piante concresciu te sui terrazzi e su i
muri , ma ibr ido ; er a come la giusta pposizione di due elemen ti (due to rr i ) d iversi
nelle strutt ure e nelle proporzion i, non nell e fun zion i sostanziali . M ancava il « cor po »
del cast ello , perché il modesto ed ificio quadrilatero che si di st ende parallelo alla
faccia p iana della Torre maggiore , ed incid e il Torrione co l suo sp igolo di levante ,
non appariva più che un insignificante ele mento di raccordo tra i due volumi mag ­
giori. Esso , in un passato non lon tano , era alto circa quanto il Torr ione (forse sopra­
elevato in appoggio alle « torri » pe r sistemarvi un picco lo alloggiamento civile? ),
e fu decap itato in epoca rece nte per la sua fa tiscenza (v . figg. 33-34 ).

D 'alt ra parte una voce antica e largam ent e d iffusa att ribui va senza più la fonda­
zione della « Cit tad ella » a N iccolò Piccinino , e la pop olarità del nom e del Condo t­
tiero , gran dezza isolat a e da leggenda, di cu i si compiace l'anima popolare , aveva finito
col me ttere in ombra la parte del Land i (nome per lungh i secoli inv iso alla gente
della Vara ), e in genere di guanti in tempi posterio ri avevano potuto contribuire ad
integrare e pe rfezionare l'opera insigne del « fon datore» (3 5 ). E quanto meno il
P iccin ino avev a creato ex nOVO la sua Torre , là dove prima non c'era che il bo rgo
mercan til e dei Fieschi , chiuso ed au tosufficiente , nel cerch io delle sue case , e po i
delle sue deboli mura.

O ra i lavori di restauro ci hanno bensì confe rmato (e non pot eva essere altri­
men ti ) che l' in terpretazione di un a genesi successiva de lle due torri era corrett a;
ma lo scavo dello spazio entro il corpo qu adr ilatero suddetto e la scoperta de lle
d isparate stru tture originarie che lo cara tterizzano ne capovolge l 'in ter pretazione .
Esso, d a st ru mento di raccordo secondario ed insign ificante, passa a rappresentare
l 'el emento primario, la chia ve di tutto il sistem a, il gu ale , anziché unitari o e coe­
rente com e pur nella successione di due fasi costrutt ive chiuse nel vol gere di
poc hi decenni, appariva in passa to , si è rive lato frutto d i u na lu nga serie d i fasi
(a lmeno qua ttro; V. fig. 1-2), che ci portano a tempi tanto più anti chi.

Per chiarezza elenchiamo prelimina rmente i fa t ti di maggior rilievo, d opo aver
rico rdato che, a parte i du e ambien ti te rragni, al Castell o si accendeva ieri come
ogg i d alla port a di ponente , alta allora so lo sei gradini su l pia no stra d ale (ogg i ne

(35) Ma gli storici più att enti non si so no mai lasciati inga nna re da certe apparenze .
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1&-1 8. _ Piante dci 20, 30, e 40 pia no de lla Torre. Not are la se r ie delle fe ri toie , va riat a ad ogn i piano, il
co ndo t to ver tica le che sa le d al 2° piano fino a lla copert u ra al ce n tro de lla cur va tu ra int erna del la to a
se tten trione . e le por te di mezzogiorno c po nente al 20 e 3° piano.

2. 3 m.
I.........

o,

19 - Sezio ne vertica le de lla Torre su l piano es t-oves t. Le vol te a
b~tt c . come il bas tione per iferi co, risult ano cos truite in un seco ndo
tem po.

15. - Pian ta del l° p ian o de l Cas te llo . No tare nel lat o sud del muro ad « L . la feri to ia ori enta ta su lla
st ra da cen trale de l borgo ; le a llre a pe rt ure del m uro s tesso, sa lvo il passa ggio a l Tor rione , risu lla no
accecate dall 'accost am en to della cos t ruz ione successiva. l el Tor r io ne le co m p lesse fe r itoie e il cun ico lo
che le co llega en tro la massa della mu ra tura.

1) Il muro a mezzogiorn o del corpo quadrilatero è a ricorsi irregolari di piet re
calcaree, cementate da malt a molto resistente e di spessore rilev ante (da 1 a 2 cm. ).
Esso sul lato visto è a piomb o e molto robusto, conserva il para mento con stil atura

occorrono dieci). Essa imme tteva in un vano a livello della soglia, irr egolare e
variamente scompartito da incoerent i costruzioni posteriori . Uno scavo parziale
impos to da ragioni tecniche metteva in luce sul muro a mezzogiorno la fenditu ra di
una feritoia, il cui sguancio era del pari ri trovato dall'altra faccia del muro stesso:
per cui la Sopri ntendenza decideva di proseguire lo scavo a scopo di studio . Ne è
emersa una serie di osservazioni del più alto interesse:
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20. Il muro p iù antico (nv, I), lato a settenrrione, ne l­
l'int erno dc i « quadrilatero », all'inizio dei lavori.

21. - Lo spigolo di levante de l muro su dde tto: si nol i
la fondazi one a grandi pie tre informi, il grosso cio tolo
appiatti to a lla base de llo spigolo . i bei conci a bugnalo
de lla mu ra tura • est erna lt. ~ -

22. - Le fonda men ta para lle le a l mu ro n" . l , ritrovare
sotto la pa virnen taz ione della piazza dci borgo a /ilo
co l Tur rione , po i r isepolte.
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23-24. - Le d ue fer itoie resid ue del mu ro nn. I. da ll' . in ter no » or igin a r io. Quella cen tra le bassa a p pare
oggi entro l 'intaglio pra tica to nel Iasciam cnto posteriore per mettere a nudo la parete origina ria .

accurata e scende ad un livello più basso di circa due metri dal piano stradale (36);
inoltre per un trat to a levante posa su una base di grosse piet re informi che è per
ora una incognita (37) . Da questo lato il muro è definito da un potente spigolo di
grossi conci , in basso bugnati e poi lisci, che parte da un grande ciotola piano ad
orli ar rotondati che gli fa da raccordo col muro di base . Analogo spigolo si intrav­
vede all 'opposta estremità di ponente, incorporato in stru tture posteriori. Tel muro
si aprivano tre feritoie (una in basso e du e minori più alte) volte a nord e strornbate
sul lato di mezzogiorno, oggi esterno ; esse sono disposte simmetricamente in due
ordini , come appare dalle figg. 13 e 33 . La tecnica dei conci di rinfianco e di
copertura delle strombature, e sopratt utto quella dell'arco di mattoni a doppia
ghiera , le rivela assolu tamente coerenti e coeve (38 ). Lo zoccolo a scarpata che
fascia la base del muro sul lato oggi esterno continua anche sul prolungamento di
esso (il muro ad « L » , v. n. 5 ) entro il Torrione rotondo che lo ha incorporato.

2 ) Nel piazzale a mezzogiorno uno scavo occasionale ha messo in luce le fonda­
zioni di un muro par allelo a quello tes té descritto, ad una distanza da esso di
circa m. l O e pre ssappoco di par i lunghezza. Ovvie ragioni hanno impe dito di
pro cedere ad uno scavo sistematico ed integrale del reperto , di cui per altro abbiamo
il rilievo di massima e diverse foto grafie (figg. 1 e 22).

(36) Si tratta di un originario fossato , o solo del più basso livello pr imitivo?

(37) Il fatto che esso soggiace solo in parte al muro superiore sembr a escludere l'ip ot esi di una
semplice fond azione . Esso inoltre present a sul lato visto una concavità che potrebbe non
essere casuale. Va aggiunto che ad un livello inferiore ad esso il Sig. Cozzo ebbe a racco­
gliere alcuni frammenti di piccole mattonelle orla te, che meri terebbero un esame,

(38) Che queste strutture siano relativamente antiche è fuori di dubbio; ma l'uso del matt one in
zona montana, qua ndo non risulti posit ivament e fru tto di reimpiego da spoglio di rovine
ant iche nelle prossimità, ci riporta ad epoca med ioevale non troppo remota. Cfr . in propositu
ancora il nostro Suppellettile funeraria in Carrega, cit. pago 103 sgg.
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25-26. - Il muro « a filaretto » ( nv , 3) a ll'in­
terno del « quad r ila tero » all ' ini zio dello scavo
che ha mes so in luce la feritoia ape rta verso
nord , po i accecata a ll' es terno dall a Torre d el
Picc inino (V, anche fig. 38, a scavo u lt ima to ,
co l muro di « fond azione »). No tare l'anello
a nt ico a l d i so pra dell a feritoia .

27. - La volta di cope r tu ra de l se tto re di le­
" ante del « quadrila te ro » a ll' in izio de i lavo r i.
A s in ist ra la scala che sale a l I° pia no, r ica­
va ta nell o spesso re de l m u ro « a filaretto ».

28. - L'i nt ern o d el « q ua ­
dr il atcro » vers o levant e,
do po l'el imi nazione dell e
sos tru t ru re tarde c la s i­
s te mazione de lla sc a la e d i
tutto l'a mb ie nte . Ne llo
sfondo il passaggio alla
sa la a terren o dci Tor­
rionc .

3 ) Il muro contrapposto sul « quadrilatero » a quello descritto al n. 1 è costruito
« a filaretto », e cioè con una tecnica a corsi di piccoli conci regolari di piet ra
calcarea , non dissimile da quell a adotta ta per le mura del Borgo. Il muro nasce circa
al livello del preceden te n. 1, e posa anch' esso per un trat to su una fondazione
più espansa con cui non è perfettamente allinea to (e che perciò è dubbio se sia
veramente la sua (39 ). Anche su questo mur o si aprono due feritoie volte a set ten­
trion e, poi accecate dal muro della fronte sud della Torre « del Piccinino » che
è gius tapposto . La sua lunghezza oggi corrispon de alla larghezza della Torre coi
bastioni di rincalzo, ma l'asimmet ria delle feritoie lascia suppo rre che in origine
esso si prolungasse ulteriorment e a levant e. L'altezza delle ferito ie implica un livello
del suo lo interno che corrisponde a que llo del muro di fondazione residuo , e suppone
un livello esterno inferiore dell'attuale. Nella larghezza del muro, con eviden te

(39) Esso quasi frontegg ia il conform e frammento osservato sotto il muro n° 1. Saranno i resti
degli argini d i un fossato di protezione della « torre dei Fieschi », di cui in appresso?



_.

31-32. - I ngressi del la to di ponente ne l r ìlìe­
\'0 dello s tato or iginari o c nella sis temazione
a ttuale. La porta maggiore. sovrastata da a m­
pio vano per il gioco dci tiranti dci ponte
levato io , ave va la sog lia ribassata di oltre
me zzo met ro ; essa oggi è s tata riportata al
livello or igina r io . La po rt a minore , di gua r­
dia o di se rvizio , aveva anch'essa un vano al
di so pra del l'archi trave monoliti co , oggi mu­
rato

29-30. - Bas tion i e st rutture del
se ll o re d ella po rt a a ponente pri­
ma dc i res tauri. Not are la rus tica
e leganza degli st ipit i dell e porte e
dci "ano superior e per il g io co
dci ponte leva toio e la vist os it à
degli spe roni dci rip ascio po s te­
riore .

4) La chiusura a ponente del « qua drilatero », con la porta di ingresso, appare
costru ita in due tempi. La par te più antica è arretrata ed a piombo, con inseriti il
portale di tipo rustico arcaico (sormontato da una conforme apertura per il gioco
delle leve del pon te levato io), nonché una analoga « port a » a sinistra al livello della
prima, ma in corrispondenza già con lo spigolo di ponente della Torre , al quale,
così come al secondo muro a feritoie , si appog gia una ristretta costruzione « a torre »
che sale sino qua si all' altezza della vecchia cope rtura del « quadrilatero », e che rest a
mal definibile anche perché tutta questa parte ha sub ito ripetuti ritocchi e rifaci­
menti nel corso del tempo.

Comunque va rilevato che ancor sotto il limite della copertura anzidetta, in
prossimità dello spigolo, è praticata nella Torre una por ta allo stesso livello di
quella, oggi non più funziona le, che sovras ta l'unica porta di accesso alla Torre stessa

int acco della mur atura orig inar ia, è ricavata la scala che dal vano di accesso a
ponent e conduce al terra zzo da cui si accede alle stan ze superiori sia della To rre
che del Torrione (figg. 25-28 ).
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34. - Vecchia fotogra­
fia de lla Sop r in tc nden­
za ai M onu m cn ri co l
« quadri Inte ro lt ne lla
sua elevazion e o rig ina ­
ria lino a tu tto il 20

p i3JW dell a To rre . Lo
sp igolo del ripasc io a
pon .n te sale omog enea
fino 31 vertice dell a co­
st ruzione ; l'ultima fi­
nestra a s in is tra se m­
bra sormontata da un
arco a dopp ia ghie ra
in tu tto s im ile a qu e llo
an co ra esis tent e del la
luce souosiantc . t se­
gnata in modo mald e­
s tro la parte poi demo­
lit a per l 'ev ide nte fa ti­
sccnza dcllc s trutture
più a lte .

Una seconda ana loga
foto d ella Sopr in te n­
den za conferma i da ti
sopra notati.

di una delle feritoie . Lo spigolo che esso forma a sud-est, oggi entro la sala a terreno
del Torrione, è origi nale, per cui il muro risulta un itario. Nel braccio sud, al livello
del primo piano, si apre una piccola feritoia che guarda a mezzogiorn o, ed al pian o
terr a una nicchietta a due vani sovrapposti, quadrilater o e tri angolare, di tipo rustico ,
che conferma che questo era il lato interno del muro. All'esterno (nella sala del
Torri one) esso era ornato con un cordone orizzontale, che ricorda nella fattura
quello che coro na, ad un a altezza maggiore, la base leggerment e scar pata della
Torre del Piccinino (fig. 40). Nell'angolo interno dell '« L » lo sterro ha messo in
luce un pozzo i cui bordi salgono sino al livello del rie mpimento, oggi rimosso; esso
è quindi recente e privo di interesse per l'indagine nostra .

6 ) Le volte a botte che coprono il vano del « quadrilatero» sono impostate
mediante incisione sui due muri perim etrali preesisten ti (n. l e 3). Alcune strutture

-

33. - S Ch CIll3 de lla Ir oni e su d dci
Cl qu adri latc ro » C de lla To rre . con
la traccia de lla porzione so pra e le­
\ '41141, oggi caduta , qu ale a pp ariva
a nco r a in torno 31 1900 (V. hg.
scg .). Not are b. s immet ria della
Icritoi a 3113 a de stra c della fine­
st ra fc rriat a . cop erta da archett o
3 doppia gh ie ra d i m311On;' che
ve risimil mcn te ha sosti tuito la fe­
rito ia co rrispon de nte . cd a fianco
di essa la rise ga dc I ripascio
c he lungo lo sp igo lo accompagna
il muro fino al suo verti ce attua le .

' A~6J.

[ID] I

000;·0::.( 0.. ....-

tuttora efficiente sul lato meridionale. Alla por ta anzidetta do veva in or igme corri­
spondere una funzione « esterna » , oggi anch 'essa non più definibile (figg. 12 e 35 ).

Il mur o bastionato che costitu isce la parte più recent e di questo settore è un
evidente ripascio fatto per rinforzare le strutture più antiche del « quadrilatero »,

ed in particolare il muro n. l . Al margine di ponente esso si risolve in grosse lesene
che nascono dagli speroni d i fattura fantasiosa ma solida posti a fianco della porta
e salgono fino al fast igio ben distinte rispett o alla mura tura orig inar ia anche sulla
fronte di mezzogiorno (v . a figg. 13 e 33 in alto la risega della lesena anche
verso levante). (Ad abundantiam, ed al di fuori della rigorosa disamina attuale,
da una vecchia fotografia della Soprintendenza che ci mostra ancora tutto il corpo
di fabbrica in esame prima della sua decapit azione, rileviamo che la muratu ra
sia della pa rete originar ia, sia del fasciament o successivo, sembra omogenea fino
al vertice, e che le luci della parte super iore oggi perduta sembrano coron ate da
archetti a doppia ghiera in tutto simili a quelli delle f~ritoie sottos t~n ti - V: fig. 34).

5 ) Il muro a « L » inversa che chiude a levante Il corpo quadnlatero In esame,
con materiale più povero e tecnica più gro ssolana, per cui sono riutili zzati anche
frammenti di cotto di un tipo vicino a quello degli archetti delle feritoie del mur o
n. l , si giustappone e continua da un lato quest 'ultimo in corrispondenza dello spigolo
di levan te, e dall'altro si appoggia al muro n. 3 proprio di contro alla strombatura
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3b-3i. - Uno deg li sp igoli dd Ialo sud
della To rre cos truiti in parte con ma­
ter iale d i sp oglio , Nella foto minore
una c hia ve d 'arco di arenaria rc irn­
piegata . Il mu ro dell a « torrìcc lla » di
ponente s i appoggia se nza legare .

,
,,'

35. - Il lato su d della Tor re a pa rt ire da l l" piano duran te i lav ori .
ponente e le due c po rte .. al sec ondo piano.

con pilastri di rin forzo pesant i e grossolani, aggiunti m età successiva, sono stati
eliminati dal res tauro (figg. 27 e 28 ).

7 ) Iella torre « del Piccinino » risultano reimpiegate in diverse parti (come
negli spigoli della faccia sud ) pietre lavorate , come chiavi d 'arco , mensole, ecc.,
talora di materiali disp arati e anche fini (arenaria) , usat i in Vara solo tardi vamente
ed in funzione decorativa, e che ivi giungono anche da lontano, forse da Bedonia
(fìgg. 36 , 37 ). AI primo piano il restauro ha rimesso in luce ampie ferit oie che
in parte rima ngono accecate dal grande bastione perife rico aggiunto. Nella torre
stessa le poderose volte a botte dei vani a semicerchio sono anch 'esse di esecuzione
posteriore (e sono sta te incise a fatica per praticarvi il passaggio delle scale lignee
escogi tate pe r la presen te sistemazione monumental e ). (Figg. 15-19 ).

III - L'evoluzione della ({ Cittaclella "
SOMMARIO : 1, I! primo « castello » fliscano - 2, La Torre del Piccinino - 3, I! Tor­

rione Landi . Conclusion i.

1 - Fatti quest i rilievi, non è difficile tr am e le conseguenze, alla luce anche
delle notizie storiche acquisite . E procederemo d'ora in poi spedi tamente , per
esporre quelle che sono intanto le nostre convinzioni che sottoponiamo nel loro
valore globale al giudizio dei lettori .
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L'esame delle opere rivela quanto meno quattro distinte fasi nello sviluppo
del monumento : una più antica, med ioevale, cui appartiene il muro n. 1, che le
feritoie « rovesce » rivelano mur o esterno di una fabbrica elevata alle sue spalle
a mezzogiorno ; un a seconda , pertinente al muro n. 3, il qual e ha superato la fun­
zione militare del precedente ed è stato a sua volta annullato dalla Torre del
Piccinino ; terza è appun to la fase della Torre, cui segue , necessar iamente differen­
ziata nel tempo, la fase ultima del Torr ione. Per le ult ime due, dopo quant o abbiamo
già scr itto , non possono sorge re dubbi d 'ordine genera le. Ma per le prime, relativa­
mente impreviste, occorre un pi ù preciso discorso (40) .

I! muro n. 1 è dunque necessariament e residuo di una precedente costruzione ,
di cui costi tuisce la fron te set tentrio nale. Potremmo pensare ad un semplice ba­
stione , il « trinceramen to » di chiusura del Borgo che anche il For mentini aveva
dub it ati vamente suggerito (41); oppure, se vogliamo cogliere l'indicazione che ci
viene dalla presenza di fonda zioni para llele sotto il suolo della piazza, dagli spigoli

(40) 'atu ralmente non escludiamo la possibil ità d i risalire a fasi « archeologiche» anterior i, in
base agli elementi riporta ti sopra a note 37 e 39, su cui oggi non ci sentiamo di pronunciarci.
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così netti del mu ro. che ci d an no le d imensioni precise dell'intero lato d i un edificio ,
dalla mura tura ben tilara e dalla rob u rezza generale della costruz ione, dal d oppio
ordi ne di feritoie che implicano almeno un soppalco che si appoggi a qualche cosa
d i edifi cat o , siamo po rtat i a di segnare ide almente una fabbrica qu adril at era , un a
« casa forte» oppure una « torre », sia che ci fermiamo al secondo ordine d i fer itoie
ancora esisten te , sia che vogliamo raggiungere il fastigio più alto , ogg i perduto e
per il quale dobb iamo per ora affi darci solo ai documenti grafici, le carte secentesche
e le vecchie fotografie . L' organismo così ricomposto si inserirebbe perfettamente
ent ro il giro delle case del « Borgo Rotondo » . O r noi riteniamo senz 'altro
legittima quest a seco nda so luzio ne , sopra ttu t to pe r la necessità di trova re in un o
spazio, che è appunto qu esto, la « casa-palazzo » dei Fieschi di cui ci parla con
insisten za e precisione il Ces ena , la «chiave d i volta » dell 'elli ssi che abbi amo
ipotizza to a suo tem po con tr anquilla sicurezza. Della sua « mist eriosa » spar izione
troveremo in seguito la causa nella incompatibilità di qu esta « torre » con la nuova
grandio a del P iccinino , e nella legge che governa sempre le opere « militari », ine­
so rabilmente soggette al rin novarsi de lle tecn iche , che in questo particolare settore
dell 'archite tt ura, quant'al tro mai « funzionale » , non conosce indug i e rimpianti .

Q uand o il Signore, dopo un certo lasso di tempo (v. pag o 151 ), del ibera di re­
cingere il Borgo con mura e foss ati , la casa-to rre viene a tro vars i su un allin eamento
arretra to ris pet to al nuovo pe rimetro . Si crea così tra il muro esterno con fe rito ie
e il circu ito delle mura un o spazio che. per ovv ie ragi on i, il Signore occupa co n una
casamatta , un baluardo avanzato , in cu i trasferisce gli strumenti de lla d ifesa (le fe­
ritoie ). È il nostro muro n. 3 , che si arresta al primo piano ed ha solo le fe ritoie
basse ; esso si pr olu nga a levante for se a con giu ngere la casa-forte con la porta
soprana , frattan to cos tru ita insieme con le mur a di fron te al piano acqu itrino so
che sar à poi la nuova piazza del mercato . E non bas ta . La porta oggi accecat a alla
sinistra dell ' ingres o al Q uad rilatero sul lato di ponente , coeren te e coeva alla prin­
cip ale, come si è vi to (v. so pra pag o 168 sgg. . n". -O, è necessar iamente anteriore alla
Torre del P iccinino . Ne consegue che tu tto gu e to complesso d i ponente appartiene
al sistema d el secondo muro a fer itoie, alla « casama tta » de i Fieschi, in una parola ,
alla quale si accede indi pen dentemen te da lla casa -to rre , sul lato d i ponente, a mezzo
di po nt e leva to io sul fossat o . È legittimo supporre che tale ingresso fosse estern o
alle mura, sul lato vers o il guado (o il ponte) del Corvana in direzione del primi tivo
centro plebano d i Campelli , dove i Fieschi avevano ancora le loro fortezze ; e che
inoltre abbia avuto sul lato nord una torricella d i copertura sopraelevata alquanto
ris petto alla casamatta, con un accesso secondario di cui no n è difficile in tuire le
probabili fu nzion i. Ma non insistiamo in un a ipo tesi che ha troppo scarsi pu nti d i
appogg io in st ruttur e oggi fat iscenti, che po trebb ero aver e anche spiegazione tutta

diversa (42) .

(41) Cfr . FORMENTINI , Il «Borgo Rotondo » .. . ci t. , pago 14.

(42) Non vorremmo, tra l'al tro , escludere la possib ilità che tutto questo complesso abbia avuto
la sua prima sistemazione col Piccinino, che d i tI/II i gli elementi di esso si è chiaramente
avvalso . Anche la porta laterale in corrisponden za dello spigolo della Torre potremmo pen­
sarla una sua creazione, come la te rricciola che lo sovras ta, se non volessimo tener conto di
un argomento ex silentio, e cioé che il Cesena , descrivend o con tant a precisione l' ingresso
alla Torre da levante, non ha fatt o cenno dell'esistenza di quest 'altro ; e non lo avrebbe
taciuto se esso fosse stato opera de llo stesso Signore.
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38. - La si stema­
zio ne dci van o dci
Il q ua d r ila rcro » . coi
due muri orizi na ri
(n n . I c 3) eleva li
s u l l e fondaz ioni
quas i pa ra lle le. II
suolo att ua le è p i ù
basso di circa mez­
zo metro r ispetto
a l l' o r ig i n a r io dci
tempo In cui e rano
ellìcienti le feri toie
del muro nv. 3 di
cui è qui chiara­
mente visjb i le quel ­
la di ponente.

2 - Le cose stanno pressappoco in qu esti term in i (<< casa Fieschi » veglia sul
Borgo, ma com e ele me nto che si inserisce intimamente nelle stru tture d i esso ne è
parte in tegrante ed inseparabile ), quando passa il Pi ccinino, che innalza la ' rocca
non per Varese , ma contro Varese. Egli, facendo di struggere i castell i e le torri
f1iscane, eccet to Montetanano, che res ta a ga rantire al Condott iero a serv izio d i
Milano i collegamenti con le bas i val taresi e lombard e, realizza per la prima volt a
in mod o ne tto e vistoso il prevalere del centro di fo ndovalle in con fronto delle
d isp erse ville del la P ieve e del Feudo.

La T orr e , mole tipi ca di qu esta e tà , ripet e un modello antichissimo , la romana
torre di porta che si rinnova nel Medioevo a Com o come a Genova nelle porte
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bile che in realtà non l'abbi a voluto, deliberatamente , il Piccinino, ma ne sia
sta to solo l'autor e occasiona le, sia che abbia trovato un a fabbrica ormai vetusta e
pericolante, sia che essa sia rovinata nel corso stesso delle operazioni di conquista,
che, come abbiam visto, non è stata pacifica (v. sopra pago 154 , n. 19 ). Ed il Cesena
può non aver ricordato la cosa, come suggerisce il Mazzino, per un certo ritegno a
narr are le disavven ture dei suoi amatissimi « Padroni » . D 'altra parte il materiale
di reimpiego che abb iamo visto inser ito nelle st rutture della Torre conferma che
la sua cost ruzione è stata precedu ta dalla rovina di altre opere di riguardo .

I n un altro ordi ne di idee , ci porta a ritenere che « casa Fieschi » fosse già caduta
nel Quat trocent o il fatto che la cost ruzione del Torr ione Landi non ammette la
presen za di un « quadr ato » sul suo limite di pon ent e, anzi esige la presenza del
« quadrilatero » così come lo ha integrato il Piccinino col muro ad « L », che incide
nel perimetro del Torrione e perciò lo precede , già avvolto nello zoccolo a scarpata,
che p ur sembra « aggiunto », ed invece è sta to tagliato sub ito , o in prosieguo di
tempo, per dar maggior respiro all'ambiente.

41. - La To r re da _____
No rd-o vest dopo il
res tauro . A dest ra
il cornp lcs so del le
po rt e di pone nt e ;
sopra la « torricel-
la », oggi disimpe-
gno pe r accede re
all o s palto pratica-
b ile sul bastione
sec e n tcsc o. Nello
sfondo la ch ies a
de lle Agos ti nia ne .

39. - La Tor re dc i Picci nino du­
ran te i lavori .

40. - La scarpa della Torre co l
cord on e di coronamento, qu ale
ap pare ne l taglio entro le grosse
mu ra de lla To r re s tes sa e del ba­
s tione giusta pposto pe r l ' accesso
a l piano te r ra ( Pro L oco ).

(43) Cfr. E. M AZZI NO, I recenti restauri di Porta dei Vacca, BolI. Lig., XIII -1961, pago 107 sgg.

« del Barbarossa » (43) . Ma qui la funzione del pro pugnacolo contro il nemico
esterno è illusoria, e comunque insufficiente ; essa si integra con una realtà più
immedia ta ed urgente: anche la fronte piana interna è minacciosa, anzi si giustap­
pone al vecchio muro di difesa dei Fieschi , ne acceca le ferit oie e lo riduce a soste­
gno della scala di accesso al maniero. E perché « casa Fieschi » , pochi met ri più
avanti, impedisce ai nuovi dominatori il controllo immediato della « terra », la
abb attono, solo salvand o il muro di tramontana che fasciano e inseriscono in un
nuovo corpo di fabbrica bastionato. Q uesto funge da copert ura e pro tezione per
la Torre, con fronte rovescia ta rispetto alla precedente casamatta fliscana ; e così
si spiega la piccola fer ito ia nel muro ad « L » a levante, che di necessi tà dob biamo
attribuire ai lavori di sistemazione del « quadrilarero » impos ti dalla costruzione
della To rre (1a feritoia spia il passaggio nei pressi della porta soprana ). Al tempo
stesso la costruzione in oggetto nei piani sup eriori può cost ituire un alloggiamento
per gli uomini della guardia .

A rigore della distruzione della prima casa dei Fieschi non abbiamo trovato
cenn o nei document i e nelle cronache. Ma in tanto il fatto è avvenu to ; ed è possi-
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~2 . - I I Cas te llo nel la pr ospet tiva del
Dc :-' larli ni : il To rrione cu i tipico le tt o
a cap puccio; la Torre , vis ta e r ronea­
me nte qu adrata anziché ad U c copcr­
la da basso letto cus p idat o ; Ira l' u no
c l'alt ra la « casa matta ]t o « casa dci
S ic nor i Fieschi » alta sino al cul mi ne
dc~1 T or r ione con la seri e ord inata del­
le fines tre a mez zoz ìorno . Sul Ial o di
pone nte una macch ia bian ca impedi­
sce og n i le ttu ra . A mezzo gio rn o du e
basse costruz ion i qu adrat e sembrano
fiancheggiare simmetr icamen te il Tor­
rione in di rezione del Borgo .

Cer to la costruzione della Torre ci fa pen are il « quad rila tero » sistemato
im mediatamente (in ordine logico, anche se non, a rigore, nel tempo) nelle forme
sostanziali quali vediamo già nella prospettiva del Grassi (fig. 6 ), e poi in modo
affatto pers picuo , inequivocabile, in quella successiva del De Mattini (fig. 42 ).
In primo luogo ricordiamo che il Cesena ci fornisce una notizia particola re che non
può più trovare oggi conferma archeologica , ma non c'è ragione di respingere per
quel sapore di fedelt à « topografica» che abbiamo più volte osservato. D ice il
Cesena (n . 58): « In qu esta torre se l'entrava per UII ponte levadore, quale passava
sopra il [osso . Questo ponte restava su la porta della te rra cbe è que lla cbe al
presente , uscendo dalla piazza, s'elitra nel borgo di den tro,' poi alidava ad entrare
nella to rre per quello lago dove al presente è il torrione... » . Il ponte levatoi o sul
fosso ci conferma che la porta del Borgo è moderatamente arre trata e che quella
della Torre è esterna alla cinta delle mura; il che non ci sorprende per un caste llo
che domina sul borgo piut tosto che pro teggerlo ed ha all'es terno , a Mon tet anano,
il suo appoggio più sicuro . Ma la scala ricava ta nello spessore del muro « a filaret to »
per salire al primo piano , dove è l'unico sicuro accesso ordinario, oggi riprist inato,
alla Torre vera e propria, ha inizio all'altro estremo del « quadrilatero ». Il gioco
dei disimpegni viene così ad occupare tutto lo spazio della « casamatta », la quale
pertanto esige un solaio quanto meno a livello del primo piano della Torre.
Ma la pr esenza dell 'alt ro duplice ingresso al secondo piano, a mezzogiorno e a
ponente , implica una ulteriore sopraelevazione del «quadrilatero » , e della torri­
cella avanzata a ponente, almeno fino a quel secondo solaio, oltre il quale il muro
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~3 . - 11 le tto del To r­
rione cc rutondo » ( in
realtà legge rm e n te a
ch iuccio la ch e si chiu­
de ncl se nso dell 'o ro­
logio ) co pe rt o d i cara t­
tcr' is t ichc scaglie di pie­
tra (c cia ppe ») , prima
dci rest auro . che lo ha
fedelmente riprod otto .
No ta re lo s p igolo del
muro n v. 3 all 'o r iuinc
nord del Tor rio nc ."

dove va pur elevars i adeguatament e, a mo' di parapet to . Rinunciamo a suppor re già
in questa prim a fase cost ruttiva la copertura a tet to , sia perché eccezionale nelle
opere militari (è frequente nelle fortezze medioevali l 'accesso al donjon, alla torre
domin icale, mediante scala e ponte levatoio dal recinto esterno , che prima del­
l'avvento delle art iglier ie non aveva bisogno di copertura ), sia perché ci vien fatto
di pensare che il tetto quale appare nei vecchi documenti , al livello stesso di quello
del Torrione, sia stato fatto in un tempo posteriore , quando anche la rotonda fu
coronata col suo bel cappuccio di last re di pietra (v. pago 158 ) e tutto il Castello ,
ed in particolare l'ambiente più alto del Torrione stesso , cui pure si accede dal
terrazzo della « casamatta », assunse la sua nuova funzione di alloggiamento civile .

La conclusione del lungo discors o è che il « quadrilatero » ha raggiunto la sua
forma pressoché definitiva , a parte la copertura a tetto , già ad opera degli immediati
continuatori del Piccinino, i quali la denominarono senza esitare la « casa dei Fie­
schi », della quale in realtà esso non è che un relitto marginale.

La Torre, per la quale non esisto no problemi in merito alla forma zione, è opera
d 'ar te uni taria, e presenta interessan ti st rutture, che qui solo accenniamo . I palchi
superior i sono dotati di grandi finestre a feri toia con stro mbature rastr emate in
mod i vari i, interessanti dal punto di vista sia costruttivo che funzionale; ma non
possiamo attardarci a descriv erl e (figg. 15-19 ). Cur iosi « cannocchiali» a tutti i livelli
e in tu tte le direzioni (Cento Croci, Mon tetanano , S. Piet ro , la Pieve , la costa del
« bor go Agrisino .» ] la caratterizzano come una fortezza sospe ttosa . Le mura per i­
metrali sono di una po tenza impre ssionante, e non solo alla base; eppure la mole
si aderge maestosa ed armonica, come la torre del P iagnar o a Pontremoli, come la
torre del Castello di Chiavari . In alto il coronamento di archetti pensili di mattoni
scur i su eleganti mensole lapidee, oggi frammentario, denun cia un sistema di cadi­
toie , al ver tice del mur o perimetrale che cada a piombo sino alla scarpa ta, dove si
fanno sotto gli aggressori . Si noti che le caditoie si hanno anche sul lato di mezzo­
giorno, ove pure è il Palazzo, e stanno i bo rghigiani ... Né ci sorprende la cosa, se
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+I . - La to ovest del Torrione dal terrazzo d el « q uadri latero » prima del restauro .

l'assalto più furi bondo di cui abbi am trovato memoria, è venuto proprio da questa
parte. Del resto anche la fronte piana è quasi cieca, come tutto il perimetro incur­
vato , fino al fastigio : le due sole piccole finest re , incorn iciate alla rustica, con fe­
riscono alla mole omb rosa un momento di eleganza quasi civettuola.

3 - Del Torrione di Antonia Maria e Man fredo Landi abbiam già raccontato
le vicende. Il monumento è ancora lì come ce lo hanno tramandato i secoli, con la
sua mole cilindrica che ci richiama tan te altre nobili fabbriche del tardo Rinasci­
mento, quando i Signori amavano raggent ilir e le loro case vetuste con architetture
che, pur essendo proprie dell 'art e militare del temp o ed efficienti ai fini dell 'offesa
e della difesa, conferivano all 'insieme una eleganza nuova, dis involt a, meno feroce
e più conciliante. Ricordiamo , in Val di Vara , Siivero, Madri gnano, Calice al Cor­
noviglio, e in un ambiente e uno spirito diverso, ancora Portovenere, ove due
torrioni cilindrici stanno quasi a guardia dell 'anti ca torre genovese della porta di
piazza. La torre angolare è diven uta pressoché di prammatica: ma ques ta di
Varese ha un a forza ed anche una sereni tà di linee , che la distingue da ogni altra.
Essa riprende all'esterno, alla radice della base lievemente rastremata la cornice
che la collegava un tempo alla Torre , prima che il grossolano bast ione del Seicen to
(l'età delle « bocche da Iuoco »), ce ne togliesse la vista . Anche le ferit oie per le
colubrine o gli archibugi, intag liate nell 'arenaria con la soprastante spia per gli
avvis tamen ti e la mira , conferiscono al chiuso e rude paramento di pietra una sobria
eleganza , che si accentua nell'ordine superiore, aperto in pacifiche finestre incor-
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45. - 1\ terrazzo pre de tto con l'acce xso a lla sa la del 2" pi a no dd To r r ione do po il res ta u ro .

merate di fasce di arenaria grigro-azzurre sotto la gronda appena accennata dell o
splendido tetto di « ciappe », rinnovato dai restauratori con fedelt à scrupolosa , a
costo di dover ricorrere ad onerose strutture metalliche, che , per l'ingegno di
moderni tecnici, hanno supplito al difetto di quelle maestranze che un tempo , in
fatt o di armature lignee per le coperture più impegnative, realizzavano capolavor i.

A conclusione di un discorso che si è fatto tanto più diffuso di quanto potessimo
prevedere su un monumento che ci si presenta oggi più che mai straordinario e
difforme da ogni altro congenere , soprat tutto nel campo dell 'edilizia « militare » ,

che è così legata ad esigenze inderogabili che impongono ai castelli for me talora
singolar mente monotone; diremo un paradosso, che è forse, come spesso , un a
verità : è vero quel che la trad izione spicciola ripete, che il Piccinino ha creato
ex nibilo la «Cittadella I>. In essa di fatto la Torre è sorta in suolo vergine, a
conta tto col resto atrofizzato di un precedente castello tliscano che non ha quas i
lasciato memoria di sé, e sullo spigolo di que sto relitto è concresciu to ben presto
il To rr ione Land i, che ha integrato una realtà astrat ta, un ché tu tto vele tese nello
spazio e nient e scafo, una grande farfalla irreale. Solo, il Piccinino con una ventata
di Rinasciment o tra i mont i ha dato genialmente l'avvio al generarsi di questo
monstrum, di que sta cosa mirabile , che non trova l 'eguale nella regione . Ma il
germe di tutto l'insieme è il nostro « quadrilatero », la larva dell'impensata farfall a:
elemento determinante di Torre e di Torrione, nella sostanza e nelle forme.
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COMUNE DI GENOVA, Centro S to rico di Ce­
IIOI'll . Piegh evol e , carte e iII. Ge no va , 1965.

ne lla Fa colt à d i Le tt e re da ll 'Amo re tti , co rnpa­
gno e co llega dci germanista scomparso. e la
ristampa di u no s tud io g jovan ile , su lla Nau­
sicaa di Goe the , che il Della Corte defini sce
u n ri flesso fe lice d e lla scuola dd due prin­
cipa li ma estri dell 'Al te ro , Gaetano De Sa nc­
tis cd Arturo Far inelli .

'tt r.,'l. CAST.\I.OO. Borghi e santuari del le Cinque
Terre, La S pezia , 1965, pa gg , 94 e Il ta vv,

Pu bh licnzion ì dell ' E.P .T . dell a Spezia :

G. MO~T EFl ~ ,\I.E , Port o Vellere e il S IW Cast el/ o ,
La S pczia . 1964, pagg, 132, 16" , e 16 tavv . (V .
in que st o fasci colo pa go 85).

U. FOR).tE:\Tl ~I, Gu ida s to rica etnogralica artis tica
d el/a Vo! di l'arti , 1965, pagg. 132 e 20 tavv.

Seco nd a edi zione, r inn ova ta nelle illu stra­
zion i. d i un vol urne t to intellig ente e dotto che
ha avut o ed avr à la fortuna ch e s i meri ta .

L l T L\ :\ O P ERTICA, Libarna e I'ullin eun tettto ant i­
bnrburi co pre-up penninic o di cas telli cu i si
app oggiò sino al/a [ine , (Alias ) : Libarn a CO li

Serrava lle e la ex Novi e la Vall e Bor bera
cou Orbn-L ennne-Gru e e Cu rone al tempo
clei Long ob ardi, Ge nova , 1965, 8", 240, 16 tavv,

SOI'RI~ I - RITT I . )lite cii Pittori , S cult ori, ed Archi­
letti Gen ovesi .... Indici , a cura di M.\RH GR.\­
Z I \ RuTl I'RI. Tolozzi , Genova 1965. 4", pagg. 118.

Pe r m a ncan za di spazio ci lim itiam o pe r
o ra a se gnal a re la p ubb licaz io ne di q uest o
3" ' ·01. d i Indici , che è be n p i ù che u n se m­
p lice elen co di ri ferimc n t i,

G. PETRIlTO SI U RIl!. I diale u i lignri , « Att i dci
Co nvegno per la prepa razio ne de lla carta
de i di a le t ì i i ta lia n i (magg io 1964 ), pagg. 8_

È u na . comunicazione css cnzia lc s : ca rat­
te r is t iche fo ne tiche . so u ova ri c t à d ia lett a li ,
arca ge novese. area ligu re co m u ne , di alct ti
d e ll 'O! t rcgi ogo c della Spczia : all e co nc re te
prem esse segu e u n « pia no d i lavo ro » no n
men o p rati co c perspicu o .

/ 11 m emor ia cii G. A . Alfero , Genova . Pa gano , 1965,
in 16", pa gg, 68.

Prezio so opusco lo , omaggio int elli gen te a lla
memoria del Maes t ro . Alla Presen tazione del­
I'O rcstano seg ue la co m memorazione tenuta

C. N..\RIH , Calab ria lIlodenza. Estr. da « An na li
1s t. S t. Econ om ica e Socia le ", 1965, pp . 8.

Si n tes i acuta d egli ti Alli » del 20 Con g res­
so S to r ico Ca labrese (1960), fatt a in chiave di
s to r ia econo m ica c socia le .

• C,R,LLO Boscxctx , Mon s , Girolamo Carainate l 'e­
S CO I'O e/i Vcroll a. Verona, 196-t, in 16"
pagg. XVI -276 , 25 tavv , LI.

* P . B ERRI, Il « caso Puganini », Est r. da « Li gu­
r ia ", Maggio 1965, pp. 4.

G . C A\: [\'.\ , UII registro di o j l icina ar om a/aria del
secolo X I'II. Estr. d a • Genova ", Giugno 1965,
pagg. 8.

Descrizi one di u n ma nosc ri tto dell 'ASG ,
una s pec ie di regi st ro co n tab ile dell' « alli­
ci na Il d i ta le Barto lom eo Bott azzi, che se m­
bra doversi co llocare ne lla zona di S . Pie r
d 'Aren a .

E. ~l\zzl \:0 , Ricerch e sul/a coio nia gello \'ese di
Porto vene re , Est r. da « S tu d i S to r ici , in ono re
di ~ 1. Giuli a ni " , 1965, pagg . 32 e 5 tavv,

V. in q ues to s tes so fascico lo pago 83 sgg.

E. N AS,I I.I. I R OCCA, Gli S tat uti cii Varese L igure ,
Es t r. da « S tudi St o ri ci ... Giuli a ni » , pa gg , 16.

• SOC IET\ SWO~ESE DI STORLI P.ITRI I. Alt i. 1'01.
XXX I'I , 1964, pagg, 528.

Contiene la S toria cii Sassell o di ~hR IO

G .\ R I ~O , già da no i annunciata , e de lla quale
oggi ci m a nca lo s pazio per pu b b lica re la
recens ione pred ispos ta.

* Jox.vs. Vita Colun ibani et Disci puì onnn eius ,
Tes to a cura di ~IIC II ELE TOSI, Ve rs ione il. di
E. CRl:\ lO~A e M. P.I Rnlllll~I , Prese nt azion e
di E. r-R.\~CESCIII ~I e J . LECLERC, Sott o gli
au s pici de lla Cassa di Risparmio d i Piace nza ,
Piacenza . 1965, in '; u . pagg . XL-20S c 5 tavv . Lt.

Ne parle remo nel pross imo fasci co lo. fa ­
cen do re laz ion e dci Conve gno Colorn ban iano
di Bob bio dell'Agost o 1965.

ranza del res tauro anche sotto il punto d i vista della miglior conoscen za della genesi e delle
vicend e dci Castello stesso ; qu ind i il conte pro f. E. Nasalli Rocca ha sot to lineato alcuni aspett i
della storia della « sua » Varese, ed hanno pronunciato parole d i circostanza il dott . Bertolot ti
per le P ro Loco della zona, il comm. Bigazzi per l' IB I (I stituto In ternnz. dei Caste lli ), che aveva
seguito i lavor i con vivo inte resse, e, con part icolar e calore, l'on . Filippo Guerrieri . Ha conclu so
la cerimonia il con fer~mento dell ~l citt adinanza onoraria varcsina e d i una medaglia d'oro « per
meriti speciali » alla sig. Delucchi ed al Cav . del Lav. Giacomo Rossiunon i: il quale ha rinera­
ziato con parole molto significative. Seguì , SOltO la guida del prof. C~zzo, la visita al Cast~lo.
nelle cui sale avran no sede la Pro Loco e v'arie associazion i combattentistiche e d 'arm a, e si terranno
riu nioni e conferenze culturali. H a riscosso il plau so dei persenr i (e trova il nostro vivo con­
senso) la proposta del Nasalli Rocca di accogliere nelle sale minori anche un « t'vluseo della
Valle » ( t. O. d .).

j\'O T!ZIl~ BUEr! ED AX.VL'XC/
a c u ra (l i T . O . Ile :\ c g ri
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-16 . - L 'a ri o sa sa la del
To r ri one co n le s trut ­
tu re de lla co pe r tu ra ri­
fatt e in ac c ia io c la scia­
te in vis ta (Ing . Salva­
tu re Save lli ).
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L'inaugurazione del Castello restaurato avvenne il 12 Sett embre 1965, alla presenza del
Prefetto della Spezia dott . A. C. Ga lateo . Tag liato il nas tro, benedetta l'opera rinnovata e scoper ta
la lapide celebrativa del mecenat ismo dei Coni ugi Rossignotti , ha porto il saluto ad autorità ,
ospiti e citt adini il Sindaco dot t. Mar io Delucchi . H ann o qu indi parla to l'avv. Carlo T ricerr i,
Presidente dell'EP T della Spezia, e l'on. Robe rto Lucifre di , oratore ufficiale; il qua le, prendendo
spu nto dall 'att uale felicissimo incontro dell'iniziativa pr ivata, finanziatrice del rest auro, e della
pubblica amministrazione, present e con la sua competenza e la sua responsabilit à, ha chiaramente
illustrato il difficile comp ito che la Comm issione parlam entare a ciò costituita sta svolgendo per
una efficiente difesa e valorizzazio ne del patr imonio artistico e culturale del paese.

Successivamen te nella spaziosa sala al secondo piano del To rrio ne Land i, din anzi ad autori tà
ed invitati (la folla segu iva dalla piazza a mezzo di altoparlanti), ha preso la parol a per la Soprin­
tendenza ai Monumenti, data la forzata assenza dell'architetto Mazzino , l'lspett ore O norario
prof. T. O . De Negri, che ha brev emente accennato al significato storico del Castello ed all'impor

La str avaganza della Ci tt adella varesina non sarebbe , senza la precedenza di quella
« casa dei Fieschi », ridotta poi ad una casamat ta , ed oggi a un suggestivo relitto.

Teof ilo Ossian De Negri e Edoardo Ma zz ino

Rilievi e disegni del prof. Alessandro Cozzo
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L 'ml/ ica Egnazia , A cur a della Soprin tendenza alle
An tich ità della Puglia . Fasano . 1965, 8" , pa­
gi ne 19, figg . 21 LI.

Vi sono illustrati i risultat i decl i sca vi
condo tti nell'a n ti ca Egnatia (pre s so -l'att ua le
To rre dAgnazzo . dalle p rime esplo razio n i
fino a lle indagini più re centi . I re per ti a rc heo­
lo gici (o rili evi fot ografici degli s tess i) son o
app ars i in una mostra alle stita , durante la
• VII I Se t rirna na d ei Mu se ì i ta lia n i _, a l Mu­
S~ naz ion ale di Taranto , poi resa itincr an te
e tra sferit a a Selv a d i Fa sa no (Brind is i).

Arte e Resis ten; a iII Euro pa, Presentazionc di
CESARE; Gx tm. Premesse di J rv x Cvssotr e C.'R­
LO LUllO\"lCO ~\GGIIl A'TJ. In t rod uzione alla mo­
stra di I\hRtO DE I\l tC!lEll. Bolog na , An i graf ,
Ta ma r i , 1965, 8" , pp. ~XVI-~52 , numer. figg .

E: il catalogo della mostra presentata . ne l
quadro de lle ce lebrazioni del ventesimo anni­
versario della Res is tenza , pri mo a l Mu seo ci­
vico di Bo logna , quindi a lla Ga lle r ia d'arte
moderna di To rino . Vi fiaurano nu merose
o pe re di pittura . grafi ca e scu ltura d i 239 a r ti­
sti contemporanei. apparten ent i a ve nt i Paesi.

:\l\R I\ A'Gru • O\'Elll, Lo S carsellino, Mila no ,
• S ilva no _ (p er i t ip i di A. Pizzi ), 19M, 4",
pp . 53, tavv. 52 in nero e XVII a co lori.

Nel quadro di una serie di studi pro mos­
sa dall a Ca ssa di Rispa rm io di Ferrara , I 'Au­
t ric c . che g ià nel 1955 pubb licò una rnono­
grafia in argom e nto , ripre senta qui. con im­
pianto es po sit ivo to talmente r in novat o c con
l 'a p por to d i nuovi co n t ri bu ti crìtic i , la perso­
na li tà di 1p pol i to Sca rse lla . de t to lo Sca rsel­
lino , figu ra tra le più sign ifica tive nel l'ambito
de lla pittu r a [e rra rese e dei suo i rap po r t i co n
Ve nezia , tr a il '500 e il '600.

serietà di impostazione crrnca in veste deco­
ros a e in o: forma » di piacevole incontro.

PI ERO T ORRIT I. Pien;a , Ci tt à del Rinascime nt o ,
Genova , 1965, in 16" , pagg. 8~ . ii I.

Più che u na 1:1 edizione ~ un rifacimento .
s ia per le integrazloni ncl lesto c ne lle note .
s ia so prattutto per la più ricca seri e delle
illus trazioni. di cui dicci a co lor i sono una
novit à che con ferisce alla o: guida J) il cara t­
te re di una sobr ia monocrnfia da conservars i
in bi b liot eca . -

St udi i II OI l(JI"~ d i Alfr eclo S chia tl ini. Ann a ta 1965
della « Rivis ta di Cultu ra class ica c med ioe va­
le » di re tt a do ETTORE PARITORE, 2 \"011. d i pa­
gine liSO cornp l.

Co n la Fab ula grat uiatoria e la cord ia le
o: Prem essa » de l Para to rc . raccoglie ben 85
contribut i d i studiosi di tutta Europa che si
sono dati convegno per onorare il se t ta n tes i­
mo co m plea nno dell'il lus tre ed amatissimo
Maest ro ligur e.

• Cas te llu tn _, Rivist a dell ' Istituto I ta lia no dei
Caslelli (I BI). Ro ma 1965 I.

Sa lu tiamo co n simpatia q ues ta nuova pub­
blicazione . che già al primo numero rivela

Il Tino , L"i sola tl i \I~lIerio samo lI1arillaio. 1965,
pagg. 171 c 53 iavv. in nero C' 6 a co lo ri .

Prezio sa antologia raccolta dalla passio ne
di U. Fo rnelli . prom o to re della rinascita del
Ti no. Accanto alle pagine di " a u ualì t à _, re la­
(h -c alle manifestazioni per la t raslazione del ­
le Ceneri di S . Venc r io d a Reccìo E . alla
Spezia (e sono del Card. Cicognani , d i U.
Fo rn elli e di alt r i l. p ub b lic a alcune not e ori­
ginali del Tricerri (d i cui di ciamo inf ra , pag.
S' ) di G. Pe t ron ill ì , d i T . Rornei Co r reggi , di
A. Zagni , e ris tam pa u na pagi na dell'aure o
Cl Portove nere nel Dlll! Ct' U 10 ,. dci Falco e tutto
il fon da men ta le studio del Cimas chi sugli sca­
vi recent i nel Monastero dci Tino . Partico lar­
mente prege voli le tavole . in ne ro c a colo ri.

S ERRt P. - Paga ninian a VII.
Cnl.-\sclII L . - « Tes te apo trop aiche lO nella scultura popo lare d'età c ris tiana nell a Ligu ria

d i Leva n te
COST.\:'I.t:\Gx.-\ G. - Gli St atut i de lla Compagnia dc i Caravan a , Note sto rico-gi uridiche
DE N EGRI T . O. - Po r to ve ne re ge novese: La « co lonia » ne lle ricerc he di E. Mazz ino
- Il Ca stell o d i Va rese c il suo res ta uro (e \.. E , Mizz rxo) .
F tA'OR,\ E . e ROTO'llt TER.\ lI:-;tEI.I.O G. - La Tor re dell a Oua rda a Savon a .
I\t' ZZI:-;O E. - Port ove nere geno vese nella s to r ia e nell 'u rb a ni sti ca : R icerche a rc h i te t to n ichc

ed ambientali su l Borgo di Portovener e .
I\Llzz ts o E . - 11 Cas tel lo di Va re se c il s uo res ta uro (R iliev i e d isegni di A. Coz zo)

(e v. T . O. DE NEGR I) .
PESCE G. - L'azione visco n tca ne lla Rivier a e un do cum en to ined ito a lbe nganese
PETRKCO St CARllt G. - To ponimi Veleiati , I. Ap pe nninu s Arc lia scus et Cauda la scus
ROTO' DI TER~Il :-; I Ell.O G. - v. Ft,"IlR .I 1;..
Rl'TTERl M. G. - 11 con tributo s to rico d i Do men ico Pasqual e Carnb iaso (1811-1894)
Recensioni. Pagine d'arte, a cura di g .f..
Con vegno internaziona le di s tudi co lornbaniani (Ann uncio)
• o tizie b re vi ed annun ci . a cura di t .o .d e g.f ,
Scgnalaz ioni


